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Ogni proletariato che avanza 
indica la strada agli operai degli altri paesi 


Siamo nella fase acuta della crisi generale, economico-fmangiaria, del capitalismo 
parassitario, esplosa nel 2007. Questa crisi, che sta sconvolgendo il mondo intero, è il 
prodotto del supersfruttamento dei lavoratori, locali ed immigrati, e della rapina dei 
risparmi delle masse. Padroni speculatori e usurai cercano di salvarsi dal naufragio 
scaricando i costi e le conseguente sociali di questa crisi sulle masse. Dal 2008 cresce 
in tutto il mondo la rivolta dei lavoratori contro il peggioramento delle condizioni di 
vita e l’oppressione statale. E occorre che la lotta sociale, da difensiva, si trasformi in 
offensiva contro il potere. 

La rivolta proletaria in Grecia 


Diamo uno sguardo alla rivolta 
operaia in Europa partendo dalla 
Grecia. I lavoratori della penisola 
orientale del vecchio continente 
sono in mobilitazione dall’aprile 
2008 contro la cricca di governo 
ed hanno ingaggiato numerosi 
scontri contro le forze di polizia. 
Essi hanno trascinato dietro di sè 
giovani e studenti e le fasce più im¬ 
poverite della piccola-borghesia. E 


In Inghilterra la tensione so¬ 
ciale è altissima e lo sciopero dei 
lavoratori della raffineria Lindsey 
nel porto di Grimbsy controllata 
dalla Total ne è una espressione. Il 
29 gennaio duecento operai circa 
protestano contro la direzione 


sono passati dalla promozione e 
conduzione degli scioperi alle mo¬ 
bilitazioni di piazza e degli scontri 
con la polizia all’assalto delle sedi 
sindacali collaborazioniste. I lavo¬ 
ratori greci non si sono ancora 
creata una organizzazione politica 
rivoluzionaria e debbono quindi 
procedere su questa strada (per 
maggiori elementi di analisi ved. 
RC gennaio-marzo 2009). 


aziendale che aveva dato in appal¬ 
to e una impresa estera (la IREM 
di Siracusa) la costruzione di un 
nuovo impianto di desulfurazione 
(ved. RC gennaio-marzo 2009). 
Ed iniziano una lotta ad oltranza 
che si conclude il 5 febbraio con 


successo. Lo sciopero, che aveva 
ad oggetto la difesa delle condi¬ 
zioni contrattuali contro forme di 
dumping sociale , ha portato all’as¬ 
sunzione dei lavoratori italiani e 
portoghesi della IREM nonché a 
102 nuovi lavoratori locali. Il suc¬ 
cesso è il risultato di una lotta ri¬ 
soluta e di una impressionante so¬ 
lidarietà operaia, che dai lavorato¬ 
ri energetici e del nucleare si è via 
via estesa ai lavoratori della zona. 
Il risultato dello sciopero ha poi 
fatto piazza pulita di quanti aveva¬ 
no mostrificato la protesta come 
un conflitto tra lavoratori e non 
tra capitale e lavoro. Chi ha scrit¬ 
to e scrive poi che domina un di¬ 
sordine proletario scambia lucciole 
per lanterne in quanto gli sciope¬ 
ranti si sono battuti per difendere 
le proprie condizioni di lavoro e 
di contratto avvantaggiando in 
questo modo anche gli altri lavo¬ 
ratori. Lo sciopero è stato anche 
una dimostrazione contro il go- 


All ’interno 

□ Ogni proletariato che avanza 
indica la strada, pag. 1-3 

□ Dure condanne penali agli ap¬ 
partenenti del PCPM, 3 

□ La Fiat battistrada delle ri¬ 
strutturazioni finanziate dallo 
Stato e sulla pelle operaia, 4-7 

□ 38° Congresso di Rivoluzione 
Comunista - Rapporto politi¬ 
co: prima parte, 8-13 

□ Il terremoto in Abruzzo e che 
ha distrutto L’Aquila, 14-16 


In tutto il mondo la collera operaia contro padroni dirigenti confe¬ 
derazioni sindacali esprime una forte carica di guerra sociale. 

Il capitalismo marcescente e il potere borghese vanno abbattuti. 
Trasformare la guerra sociale in guerra rivoluzionaria! 
Espropriare gli espropriatoti ! 

Un 1° Maggio per l’organizzazione partitica dei lavoratori all’in¬ 
segna dell ’internazionalismo proletario. 


Lo sciopero improvviso e a oltranza 
alla raffineria Lindsey in Gran Bretagna 
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verno e i sindacati concertativi. E, 
con la sua risolutezza, ha dato una 


Gli operai francesi sono in lotta 
in tante fabbriche contro i licenzia¬ 
menti e per ottenere anche qualche 
aumento salariale e stanno metten¬ 
do in atto varie forme di azione. I 
1.120 dipendenti della Continental 
(fabbrica tedesca di gomme) chiusa 
l’il marzo, dopo avere resistito a 
lungo, il 21 aprile hanno devastato 
la prefettura di Compiegne al ver¬ 
detto del Tribunale che aveva re¬ 
spinto la richiesta di annullare la 
chiusura dello stabilimento di Clai- 
roix. Alla Malex di Villemur-sur- 
Tarn i lavoratori bloccano i due 
manager che avevano deciso i li¬ 
cenziamenti e li rilasciano in serata 
quando l’azienda si dimostra dispo- 


Una forma di azione analoga a 
quella dei lavoratori francesi è sta¬ 
ta messa in atto a fine febbraio dai 
143 dipendenti della Olimpias di 
Piobesi (Torino) i quali, da tempo 
in lotta contro il licenziamento, 
hanno bloccato il dirigente del per¬ 
sonale nella sala delle trattative. So¬ 
no arrivati i carabinieri a liberarlo. 
I lavoratori non demordono ed at¬ 
tuano una protesta in piazza San 
Carlo a Torino. Dopo questa pro¬ 
testa si fa un accordo con cui, in 
cambio della chiusura, vengono 
accordati ai licenziati 24 mesi di 


spinta in avanti al quadro operaio 
inglese. 


sta a trattare su tutto. Alla Sony, do¬ 
po scioperi prolungati ad oltranza, 
picchettaggi ed altre forme di lotta 
più incisive, i lavoratori sono riusci¬ 
ti a farsi sentire solo quando hanno 
bloccato i dirigenti. Alla Edf-Gdf, 
ove i dipendenti hanno chiesto un 
aumento del 5% e un premio di 
produzione di 1.500 euro, non so¬ 
no bastate tre settimane di sciope¬ 
ro per avere una trattativa. Solo do¬ 
po il sabotaggio della luce e del gas, 
gli scioperanti hanno avuto udienza. 
Gli operai francesi, come quelli 
greci inglesi ecc., esperimentano 
che solo la forza incide. E che deb¬ 
bono, quindi, attrezzarsi adeguata- 
mente per farsi sentire e contare. 


cassa integrazione più un incentivo 
all’uscita e la ricollocazione per 
una parte di essi. Anche questo 
magro accordo è l’esito dell’azione 
energica che ha consigliato ai pa¬ 
droni di evitare nuove più energi¬ 
che proteste. 

Nel polo di Marghera si susse¬ 
guono diversi scioperi spontanei ad 
opera dei chimici. Il 23 aprile i 270 
dipendenti della Vinyls Italia, ac¬ 
quirente della Ineos, scendono in 
sciopero spontaneo contro la mi¬ 
naccia di chiusura dello stabilimen¬ 
to. Intervengono i sindacalisti per 


far rientrare lo sciopero. La mattina 
del 24 gli operai decidono di volan¬ 
tinare sulla rotonda di Marghera. 
Qui interviene la polizia che scac¬ 
cia i lavoratori dallo snodo stradale. 
La Vinyls il 29 avvia la procedura 
fallimentare. Tocca ora ai lavorato¬ 
ri ritornare alla carica e ad agire in 
modo ancor più determinato. 

Attaccare i «delocalizzatori» 

e il loro europeismo lucroso 

Ai 600 dipendenti della Indesit 
di Torino, che si sono battuti ener¬ 
gicamente a difesa del posto di la¬ 
voro contro il trasferimento della 
produzione in Polonia, è stata indi¬ 
rizzata la critica di mancanza di 
lungimiranza e di scivolamento in 
pericolosi conservatorismi. Biso¬ 
gna dire contro questi critici che il 
primo dovere di un lavoratore è 
quello di difendere la propria con¬ 
dizione di lavoro e che questa dife¬ 
sa non incrina ma rafforza la soli¬ 
darietà internazionale tra lavorato¬ 
ri. Intralcia invece i piani padrona¬ 
li di spostare l’attività in paesi in 
cui il lavoro si paga meno e può fa¬ 
re più profitti. Chi insinua che non 
bisogna difendere il «lavoro italiano» 
perché porterebbe i lavoratori sot¬ 
to le bandiere leghieste solleva pol¬ 
vere per mascherare i disegni dei 
radiatori di delocalizzare ove mag¬ 
giore è il guadagno magari con¬ 
trabbandando la pratica col fiocco 
dell’europeismo. La mobilità euro¬ 
pea è un propellente per i padroni 
d’assalto per abbassare i salari e au¬ 
mentare lo sfruttamento. Un pun¬ 
to fermo per tutti i lavoratori è, e 
deve essere, il ripudio del protezio¬ 
nismo come presunto mezzo di tu¬ 
tela dei salari e dell’occupazione. 
Ad invocare il protezionismo sono 
i padroni delle aziende in crisi e 
quelli dei settori meno competitivi. 
Insomma quelli che vogliono so¬ 
pravvivere sfruttando di più la for¬ 
za-lavoro. E oltre a loro ci sono le¬ 
ghisti e nazionalsciovinisti che gri¬ 
dano al disastro e al pericolo di co¬ 
lonizzazione economica, masche¬ 
rando il fatto che l’economia italia¬ 
na è una delle maggiori esportatri¬ 
ci. Il punto è che la tutela dei sala¬ 
ri e dell’occupazione, e più in ge¬ 
nerale delle condizioni di vita e di 
lavoro della classe operaia, sta nel¬ 
la forza organizzata dei lavoratori e 



Gli operai francesi attaccano i dirigenti 


Anche in Italia cresce la collera operaia 
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nella loro capacità di lotta anti-pa- 
dronale e anti-statale. Ed è questo, 
dunque, lo spartiacque che divide e 


Ogni reparto della classe ope¬ 
raia che avanza; ogni proletariato 
che si getta nello scontro di classe, 
apre la strada agli operai e al prole¬ 
tariato degli altri paesi; e accelera il 
processo di organizzazione inter¬ 
nazionale e la prospettiva rivolu¬ 
zionaria. Per quanto riguarda la si¬ 
tuazione italiana, sottolineamo che 
il movimento operaio di passi 
avanti ne ha fatti tanti. Nei suoi re¬ 
parti più avanzati ha rotto da tem¬ 
po con ogni forma di sindacalismo 
aziendale e col sindacalismo con- 
certativo, nonché col marciume 
parlamentare di centrosinistra e di si¬ 
nistra alternativa. Bisogna ora proce¬ 
dere verso la completa autonomia 
organizzativa e operativa. Per an¬ 
dare avanti su questa strada biso- 


contrappone operai a padroni, in¬ 
ternazionalismo a protezionismo e 
nazionalismo. 


gna delimitarsi da quanti limitano 
la lotta operaia a un semplice con¬ 
fronto, legalitario, tra operai e pa¬ 
droni e non si rendono conto che i 
contrasti sociali sono risolti dai 
rapporti di forza. Bisogna inoltre 
tener conto che i gruppi di potere 
hanno allestito la macchina massi¬ 
ma di oppressione e violenza dal¬ 
l’unità (1860) a oggi compreso il 
fascismo: la macchina del militari¬ 
smo totalitario; della guerra statale 
totale contro i lavoratori. I lavorato¬ 
ri tutti, locali ed immigrati, debbo¬ 
no pertanto attrezzarsi adeguata- 
mente per reggere l’urto e lo scon¬ 
tro con questa macchina di violen¬ 
za. Debbono cioè costituire gli or¬ 
ganismi di guerra sociale e rivolu¬ 
zionaria. 


tratto la seguente conclusione che 
ha valenza interna e internazionale 
e che è il caso di riportare. 

« Lo sconvolgimento delle con¬ 
dizioni di vita e dei rapporti socia¬ 
li, portato dallo sfacelo economico 
finanziario sul piano interno e in¬ 
ternazionale, investe i termini della 
lotta operaia e della lotta politica. I 
lavoratori non possono affrontare 
lo sfacelo capitalistico, né sfuggire 
ai suoi terribili effetti (disoccupa¬ 
zione di massa, compressione dei 
salari e delle pensioni, povertà, ra¬ 
zionamenti inauditi e distruzioni) 
senza ingaggiare una lotta risoluta 
contro il padronato e lo Stato a di¬ 
fesa dei propri interessi di classe e 
battersi per la conquista del potere. 
La situazione impone questa scelta 
e prospettiva. Oggi questa pro¬ 
spettiva è anche l’unica via di sal¬ 
vezza umana dalla distruttività del 
capitalismo marcescente. Quindi il 
movimento operaio è chiamato, nei 
suoi ranghi più avanzati, ad accele¬ 
rare la propria organizzazione clas¬ 
sista, a rimorchiarsi le fasce più ar¬ 
retrate staccandole dal collaboragio- 
nismo di crisi o dal nazionalismo con¬ 
servatore , a controbattere la guerra 
statale con la guerra sociale fino a tra¬ 
volgerla con la guerra rivoluziona¬ 
ria.». 

Terminiamo con queste indica¬ 
zioni. 

1) Battersi in ogni luogo e situa¬ 
zione a difesa degli interessi ope¬ 
rai, tenendo sempre ferma come 
àncora la solidarietà di classe e l’in¬ 
ternazionalismo proletario. 

2) Respingere ogni forma di 
concorrenza interna tra lavoratori 
e di dumping sociale costruendo gli 
organismi autonomi di lotta prole¬ 
tari integranti lavoratori locali ed 
immigrati. 

3) Mettere in atto tutti i metodi 
necessari di lotta, dallo sciopero 
improvviso a quello ad oltranza, 
dai blocchi stradali e agli attacchi 
alle sedi direzionali, per controbat¬ 
tere il dispotismo padronale e la 
violenza statale. 

4) Prepararsi e attrezzarsi allo 
scontro con gli apparati di forza 
del potere permanentemente mo¬ 
bilitati contro i lavoratori. 

5) Guerra sociale e rivoluziona¬ 
ria contro la guerra statale totale. 


Unire i proletari combattivi in Italia e nel mondo 

La nostra 16 a Conferenza Ope- al termine delle sue analisi affron- 

raia, svoltasi il 22 febbraio scorso, tando il nodo crisi-prospettive , ha 

La prima sezione della Corte di Assise di Milano 
infligge dure pene agli appartenenti 
del «Partito Comunista Politico Militare» 

Avevamo qualificato il blitz ^ U febbraio 2007 contro il PCPM il Centro popolare Gra¬ 
migna di Padova l’Ilic la Cucina di Sesto San Giovanni e altri soggetti, disposto dalla Pro¬ 
cura di Milano, come un’operazione sofisticata di militammo totalitario (ved, Suppl. 
16/2 / 07). Sabato 13 giugno la Corte di Assise, presieduta dal dr. Luigi Cerqua, ha pro¬ 
nunciato nell’aula bunker di San Vittore 14 pesanti condanne a carico degli arrestati per 
i presunti reati di associazione sovversiva di tipo terrorìstico banda armata detenzione di 
armi senza fatti concreti per i primi due reati all’infuori delle imputazioni. D’altronde la 
tesi del P.M. Boccassini era che gli imputati erano stati fermati prima che facessero attenta¬ 
ti e vittime e che meritassero il trattamento penale di chi li avesse commessi. 

Ve condanne più gravi sono state inflitte a D’Avanzo Bertolato Latino (15 anni di re¬ 
clusione a testa) e a Sisi (13 anni e 10 mesi), ritenuti capi cellule territoriali. Inoltre a ca¬ 
rico di una parte degli imputati è stata emessa condanna a risarcire i danni al prof. Pie¬ 
tro Ichino nella misura di centomila euro. La Corte ha infine assolto tre imputati ricono¬ 
scendoli estranei alla formazione incriminata. 

Dalle gabbie i condannati hanno respinto la sentenza urlando in coro «contro fascismo e 
repressione rivoluzione», «contro la crisi dell’imperialismo guerra di classe per il comuni¬ 
Smo», ed intonando l’Internazionale. Ci uniamo nella riprovazione della sentenza, osser¬ 
vando però che la giustizia borghese dell’era fascista non aveva raggiunto il livello di mili¬ 
tarizzazione attuale e che il «diritto sicurìtarìo» dell’ultimo quinquennio è un codice di 
guerra non di qualsiasi forma autoritaria di Stato bensì dello Stato rentier terrorizzante 
di avvoltoi e parassiti in piedi dal 2004. 

La condanna espressione tipica della «marzializzazione del diritto». 
Abbasso la giustizia sicuritaria dell’oligarchia finanziaria decadente. 
Fuori i comunisti e i proletari dalle galere. Abbracciare la lotta rivolu¬ 
zionaria unendosi a «Rivoluzione Comunista». 


È la lotta che porta avanti 
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La Fiat battistrada mondiale 
delle ristrutturazioni automobilistiche 

finanziate dagli Stati e sulla pelle dei lavoratori 


I lavoratori dell’auto, e non soltanto loro, si trovano nel trituratone del riassetto 
padronale del settore automobilistico, coinvolto nella più grande crisi di sovrapprodu¬ 
zione del capitalismo. Ed è bene si rendano conto della situazione per vedere come 
muoversi e cosa fare sul piano immediato e in prospettiva. Chiariamo a grandi linee 
questa situazione per stabilire come agire. 

I giganti a testa in giù 


La crisi generale di sovrappro¬ 
duzione, in cui è immerso il siste¬ 
ma capitalistico, sta sconvolgendo 
il settore automobilistico, che tra 
gli altri è il settore più maturo e più 
rappresentativo dell’epoca imperiali¬ 
stica del capitalismo, cioè del 20° 
secolo. Il fatto che a cadere testa in 
giù siano i giganti americani è solo 
la conseguenza che gli Stati Uniti 
costituiscono l’epicentro mondiale 
di questa crisi. Il crollo di General 
Motors, Ford, Chrysler, è la manife¬ 
stazione peculiare del fallimento 
americano, del capofila imperiali¬ 
stico. Questi tre giganti naufragati 
o in pieno naufragio ( Ford) hanno 
rappresentato, per un secolo, il 
modello di impresa capitalistica. 
La General Motors ha costituito il gi¬ 
gante numero uno della produzio¬ 
ne automobilistica e dell’industria 
americana (1). Con essa crolla il 
modello organizzativo dell’indu¬ 
stria e il modo di vita americano. 

In tutto il mondo infuria la con- 


II mercato mondiale dell’auto è 
dominato da un numero ristretto 
di colossi tra i quali il Gruppo Fiat 
mantiene una posizione di coda. 
Stando ai veicoli prodotti nel 2008 
la posizione dei singoli colossi è la 
seguente (3): 

1) Toyota 8.700.000 

2) Volkswagen-Porsche 6.100.000 

3) Renault-Nissan 5.800.000 

4) General Motors 5.500.000 

5) Ford 5.300.000 

6) Hyundai 4.200.000 

7) Honda 3.800.000 

8) Peugeot-Citroèn 3.300.000 

9) Suzuki 2.240.000 


tesa tra giganti per la sopravviven¬ 
za e la supremazia. Questa contesa 
è ancora più aspra in Europa ove si 
contendono il predominio sul 
mercato più gruppi rivali dello stes¬ 
so continente {Volkswagen, Penault, 
Peugeot-Citroen, Piai). Negli Stati 
Uniti il governo Obama sta tentan¬ 
do varie strade per salvare i giganti 
naufragati ed impedire il predomi¬ 
nio di Toyota e Honda sul mercato 
americano. Nell’U.E. i governi in¬ 
glese, francese, tedesco, spagnolo, 
italiano, hanno preso misure diret¬ 
te a sostegno del rispettivo settore 
nazionale e incentivano la rottama¬ 
zione dei vecchi veicoli con l’ac¬ 
quisto scontato di nuovi veicoli a 
bassa emissione media di residui 
tossici (CO 2 ). In aprile la Fiat ha 
ripreso il terzo posto sul mercato 
europeo (2), rallentando il calo 
produttivo al -12,3% grazie agli eco- 
incentivi. La Grande Punto ha preso il 
quarto posto tra le vetture più ven¬ 
dute nell’area continentale. 


10) Gruppo Fiat 1.950.000 

11) Chrysler Group 1.580.000 

12) BMW 1.440.000 
Seguono altri produttori minori. 

Per i giganti dell’auto la soprav¬ 
vivenza è una questione di dimen¬ 


sioni in quanto: a) le piattaforme pro¬ 
duttive hanno raggiunto una scala 
così elevata che bisogna montarvi 
un numero enorme e crescente di 
esemplari; b) l’aumento dei costi di 
ricerca esige una gamma sempre 
più vasta di prodotti; c) occorrono 
modelli diversi per mercati diversi. 
Ogni gigante è alla ricerca di rag¬ 
giungere e superare la cosiddetta 
«soglia critica» (la quota di 6 milioni 
di vetture). Il Lingotto in particolare 
punta ad accorpare complessi ago¬ 
nizzanti per sfruttarne le componenti 
comuni buttando via il resto. E 
quindi in corso una zuffa mondia¬ 
le tra giganti di sbranamento reci¬ 
proco e sciacallaggio. 

La «fusione» Fiat-Chrysler 
sorretta da un patto di scanna- 
mento anti-operaio, di azzera¬ 
mento dei debiti non privilegiati, 
di sostegni pubblici 

Il Gruppo Fiat entra nella 
Chrysler a porte aperte. Alla fine del 
2008 il complesso americano, pro¬ 
duttore di macchine di lusso e di 
grossi veicoli, è agonizzante (4). 
Non gira e ha 55 miliardi di dollari 
di debiti. I suoi managers avevano 
cercato accordi e combinazioni 
con gli altri colossi automobilistici 
(giapponesi, tedeschi, coreani) ma 
senza esito positivo. L’ingresso del 
Lingotto è appoggiato dal Congresso , 
da Obama, dai sindacati canadesi¬ 
americani dell’auto, dalla stampa 
(che trasforma Marchionne in un 
titano mondiale). Tutti sono interes¬ 
sati, per propri motivi, a trasfor- 


NOTE 

(1) Il colosso fino a pochi anni fa aveva circa un milione di dipendenti; oggi ne ha 
350 mila. Le sue azioni, che prima quotavano 70 dollari l’una, ora valgono 30 cents. 

(2) Piazzandosi dopo Volkswagen (22,6%) e Peugeot-Citroen (12,8%) e prima di 
Ford oscillante sul 10%. 

(3) I dati sono riportati in cifra tonda. La Fiat da sola ha prodotto 1.700.000 vettu¬ 
re; con Lancia Alfa Romeo Maserati Ferrari 1.938.000. La Chrysler 400.000; con Dod- 
ga e Geep 1.583.000. 

(4) Il complesso ha 55.000 dipendenti con 32 stabilimenti e colloca i suoi veicoli per 
il 70% sul mercato americano. 


Il riassetto mondiale dell’auto 
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mare le vecchie linee per grossi 
veicoli in piattaforme per piccole 
vetture a bassa immissione di CO 2 
e alla presenza della Fiat. L’opera¬ 
zione di fusione tra i due complessi 
prevede: a) la Chrysler verrà dichia¬ 
rata fallita secondo la legge ameri¬ 
cana ( Chcpter 11) per azzerare la 
massa dei debiti non privilegiati; b) 
al suo posto si costituisce una nuo¬ 
va società («newco»), che porta sem¬ 
pre lo stesso marchio, la quale rile¬ 
verà tutte le attività ed asset utili 
della fallita, versando a quest’ulti- 
ma due miliardi di dollari a tacita- 
zione dei crediti privilegiati (am¬ 
montanti però a 6,9 miliardi); c) il 
governo sorreggerà la nuova socie¬ 
tà con 6,6 miliardi; d) la Fiat con¬ 
ferirà tecnologia (piattaforme) e 
accesso ai mercati e in cambio avrà 
il 20% del pacchetto azionario; e) il 
55% del pacchetto è attribuito ai 
dipendenti a fronte delle liquida¬ 
zioni, con l’impegno sancito dalle 
organizzazioni sindacali a ridursi il 
salario e ad aumentare l’orario; 1) il 


La fusione con la Chrysler costi¬ 
tuiva e costituisce per il Cingotto la 
prima mossa nella costituzione di 
un gruppo mondiale che raggiunga la 
produzione di 6.400.000 veicoli e 
che si collochi al secondo posto 
nella classifica dei giganti. La se¬ 
conda mossa era ed è costituita 
dalla combinazione con YOpel te¬ 
desca filiale della General Motors (6). 
Il 7 maggio viene reso pubblico il 
progetto di fusione tra Fiat e Opel. 
Il Cingotto prospetta un piano di ri¬ 
strutturazione secondo queste li¬ 
nee: a) riduzione della capacità 
produttiva del 22% con ridimen¬ 
sionamento degli organici senza 
chiusura di stabilimenti; b) fusione 
dei du e. gruppi senza esborso di de¬ 
naro, ma scambiando azioni con 
tecnologie e fabbriche; c) messa in 
comune delle piattaforme, con 
Chrysler entro il 2012, con Opel 
prima; d) prestiti per 5-7 miliardi di 
euro da parte dei governi nei cui 
territori operano stabilimenti della 
GM Europe. Oltre al Cingotto si pre¬ 
sentano interessate alla combina¬ 
zione con Opel due altre società: 
Magna International e Kpplewood 
(KHJI). La prima è un gruppo au¬ 
stro-canadese produttore di com- 


15% del pacchetto resterà alla nuo¬ 
va società; l’8% andrà al «Tesoro»; il 
2% al governo; g) al Cingotto è con¬ 
cesso di salire fino al 35% del pac¬ 
chetto azionario quando inizierà la 
produzione di motori negli Stati 
Uniti e l’introduzione nel mercato 
di auto a basso consumo; e potrà 
acquisire un ulteriore 5% se la 
«newco» venderà più di 1,5 miliardi 
fuori dagli Stati Uniti. Quindi, 
quando potrà partire (5), la nuova 
Chrysler verniciata Fiat, disporrà: a) 
di un’azienda ripulita dai debiti; b) 
di una struttura dei costi di tipo ci¬ 
nese (bassi salari e orari prolunga¬ 
ti); c) di una rete di concessionari 
alleggerita; d) e, soprattutto, di 
sovvenzioni per un prodotto, de¬ 
stinato al consumo di masse impo¬ 
verite, cui si progetta di vendere 
4.500.000 di pezzi. La fusione Fiat- 
Chrysler avvia dunque il riassetto di 
crisi come un processo di schiaccia¬ 
mento di lavoratori (nonché di pic¬ 
coli imprenditori) sostenuto dallo 
Stato. 


ponenti per auto, interni ed ester¬ 
ni; con 80.000 dipendenti; ed entra 
in cordata con 'Agruppo russo GAZ 
OAO (produttore di auto e veicoli 
pesanti con 260.000 dipendenti). Il 
piano di Magna prevede: a) prestito 
a Opel di 300 milioni di euro per 
coprire le necessità a breve; b) in¬ 
vestimenti da parte della propria 
finanziatrice, Sberbank , per 700 mi¬ 
lioni; c) ripartizione del capitale in 
misura del 20% a Magna, del 35% a 
Opel, del 35% a Sberbank, del 10% 


a dipendenti e concessionari Opel; 
d) finanziamenti del governo per 
4-5 miliardi; e) esuberi previsti 
10.000. La KHJI società belga con¬ 
trollata dal fondo americano Kp¬ 
plewood ha, da parte sua, un piano 
più semplice: nessun esborso, pre¬ 
stito governativo di 5 miliardi, 
10.000 esuberi. I tre pretendenti 
vengono invitati dal governo tede¬ 
sco a definire le proprie offerte en¬ 
tro il termine finale del 20 maggio. 
Dal 20 al 29 maggio si svolge una 
complessa trattativa, ricca di colpi 
di scena, durante la quale i tre pre¬ 
tendenti continuano a migliorare le 
proprie offerte (7). La trattativa è 
poi complicata dal crollo della Ge¬ 
neral Motors, vicina al fallimento; e 
dalle ripercussioni economico-giu- 
ridiche che il fallimento potrà ave¬ 
re sulla filiale tedesca; e che tengo¬ 
no sul filo di colloqui incessanti 
Obama e Merkel. La trattativa di¬ 
venta confusa e va su tasti che non 
hanno nulla da vedere con l’osan¬ 
nata e accademica «solidità, delproget¬ 
to industriale» (8). Il 28 Fiat e Magna 
(9) vengono poste dal governo te¬ 
desco di fronte al versamento im¬ 
mediato di 300 milioni di euro che 
la General Motors esige da Berlino 
per separarsi dalla sua controllata 
tedesca. Fiat non garantisce alcun 
esborso. Il 29 la Casa Bianca riceve 
la promessa del pagamento dei 300 
milioni richiesti. Il 30 il governo 
tedesco, a conclusione della tratta¬ 
tiva, sceglie Magna e sigla con la 
stessa il seguente accordo: a) la 
Opel verrà gestita da una ammini¬ 
strazione fiduciaria e avrà subito 
un prestito di 1,5 miliardi si euro 


(5) Il ricorso al Chapter 11 è avversato da tanti piccoli creditori, che si vedono espro¬ 
priati, nonché dai fondi pensione dell’Indiana. Sulla opposizione di questi soggetti con¬ 
trointeressati deciderà il Tribunale fallimentare di Detroit e, in caso di appello, la Corte 
Suprema. Ma non c’è da aspettarsi decisioni contrarie alla fusione in quanto i giudici ame¬ 
ricani si uniformano senza eccezione a questo genere di operazioni imprenditoriali. 

(6) Per questa combinazione c’è il tacito assenso del governo americano che, dete¬ 
nendo la maggioranza del pacchetto azionario della G.M., conserverebbe il controllo 
sulla nuova formazione Fiat-Chrysler-Opel. 

(7) Marchionne, dopo essersi cullato sull’autoesaltazione che la Fiat fa motori e piat¬ 
taforme di mestiere, il 24 dichiara alla Bild che i tagli saranno 2.000, che i sindacati en¬ 
treranno nel consiglio di sorveglianza, che il rimborso dei prestiti avverrà in cinque an¬ 
ni, che il Cingotto porterà 3 miliardi di Cash flow e sinergie per 1,5 miliardi; e che, in¬ 
somma, il piano Fiat è un baluardo contro l’esodo di tecnologia dalla Germania e dal¬ 
l’Italia, diversamente da quello dei concorrenti. 

(8) Il 26 in preda al nervosismo Marchionne dichiara che la trattativa è una lotterìa, 
che ci sono molte variabili da definire, che un funzionario del governo tedesco ha detto 
che tutti i concorrenti sono in gara e che anche «chi non verrà scelto potrà essere interpellato 
nelle prossime settimane». 

(9) Da dietro le quinte spunta un quarto contendente: il gruppo cinese BAIC {Beijing 
Automotive Industry Corpi). Il gruppo rimane defilato e non entra ufficialmente in gara. 


Il tentato addentamento dell ’Opel tedesca da parte della Fiat 
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per poter funzionare; b) vengono 
previsti 11.000 licenziamenti sui 
55.000 dipendenti europei; di cui 
2.600 in Germania; c) l 'Opel terrà il 
35% del pacchetto azionario; il 


10% verrà preso dai dipendenti; il 
20% da Magna ; il 35% da Sberbank. 
Con questo finale si conclude 
quindi la partita del Lingotto in 
Germania. 


Le rivalità tra i colossi europei 
preludio di scannamento infracomunitario 


Su questo finale vanno fatte, 
per inciso, due considerazioni. La 
prima è che la bocciatura del Grup¬ 
po Fiat da parte del governo delle 
autorità locali dei sindacati e la pre¬ 
ferenza da essi accordata al carroz¬ 
zone industriale in campo automo¬ 
bilistico Magna-Gaz sono figlie, 
non tanto della trama di interessi 
economico-finanziari che lega Ber¬ 
lino a Mosca e viceversa (10), 
quanto dell’aspra rivalità che con¬ 
trappone i colossi europei. Il go¬ 
verno tedesco, col contorno delle 
autorità locali e dei sindacati, ha 
trovato concorrenziale nei con¬ 
fronti del settore automobilistico 
tedesco il disegno del Lingotto di 
formare il secondo gruppo auto¬ 
mobilistico del mondo. E gli ha 
sbarrato la strada pur lasciandogli 
aperte possibilità di rientro. Con la 
scelta di Magna il governo tedesco 
non solo amplifica la linea di svi¬ 
luppo degli affari con Mosca, ma 
rafforza soprattutto l’egemonia 
della Volkswagen-Porsche sul merca¬ 
to europeo ove la concorrenza è 


troppo accanita. Quindi questo fi¬ 
nale di partita è un riflesso dell’ad- 
densarsi esplosivo della conflittua¬ 
lità intereuropea. 

La seconda considerazione è 
che non si può giuocare grosso 
senza soldi. A parte la calcolata in¬ 
differenza mantenuta durante la 
trattativa dal presidente del consi¬ 
glio, dettata dall’intento di evitare 
coinvolgimenti in sostegni gravosi 
o una concentrazione elevata di 
potere nel Lingotto, a parte ciò nei 
giorni 27 e 28 Marchionne si è 
messo a volare da Berlino a De¬ 
troit per avere l’appoggio della Ge¬ 
neral Motors. Ma la General Motors 
non ha rinunciato né postergato la 
richiesta dei 300 milioni di euro. E 
così l’amministratore delegato del 
Lingotto non si è neanche presenta¬ 
to al vertice tedesco del 29, che 
aveva appunto come oggetto il 
«supporto finanziario di urgenza a 
Opel», rendendosi conto che non 
bastava la simpatia di Obama e che 
mancando i soldi si rimane scoper¬ 
ti come nel giuoco d’azzardo. 


Il sindacalismo concertativo 
a sennzio delle ristrutturazioni soffocatrici e aggressive 


atteggiamento nazional-imperialistico 
del sindacalismo europeo è l’in¬ 
contro tra Fiom-Fim-Uilm e IG- 
Metall svoltosi il 13 maggio in 
Germania. Nel predetto incontro 
il sindacato metalmeccanico tede¬ 
sco, dopo avere informato gli 
omologhi italiani che il piano del 
Lingotto prevedeva 18.000 licenzia¬ 
menti e la chiusura di vari stabili- 
menti nell’area europea di cui due 
in Italia (Termini Imerese e Pomi- 
gliano D’Arco), ha manifestato agli 
interlocutori la propria contrarietà 
al tentativo della Fiat di mangiarsi 
l’Opel. I sindacalisti italiani non si 
sono dichiarati in disaccordo. Ma il 
sindacato tedesco e i sindacati ita¬ 
liani hanno finito l’incontro senza 
concordare alcuna strategia comu¬ 
ne a difesa dei lavoratori. Flanno 
assunto solo l’impegno a rifiutare 
la chiusura di qualsiasi stabilimen¬ 
to. Ora è chiaro che il riassetto au¬ 
tomobilistico non può avvenire 
senza eliminazione di operai e fab¬ 
briche (o accorpamenti di stabilimen¬ 
ti) in ogni parte del mondo, perché 
nel capitalismo non c’è altro modo 
di smaltire la sovrapproduzione. 
Quindi chi non contrasta questo 
riassetto e non attacca il padrona¬ 
to, che lo manovra e nel cui inte¬ 
resse esso si svolge, porta acqua 
nefasta al protezionismo aggressivo. 

La politica industriale 
del «Gruppo Fiat» 


Chiuso questo inciso ciò che va 
ora evidenziato è che in tutta la vi¬ 
cenda e in ogni suo momento im¬ 
portante il sindacalismo istituzio¬ 
nale ha svolto un ruolo negriero di 
salvataggio delle aziende e di sof¬ 
focamento dei lavoratori. In Cana¬ 
da e negli Stati Uniti il sindacato 
dei lavoratori dell’auto, V United Au¬ 
tomobile Workers, ha appoggiato e 
fatto proprio il patto scellerato di 
autoriduzione del salario, di pro¬ 
lungamento dell’orario, di schia- 
vizzazione alla ripresa del profitto. 
In Germania il sindacato metal¬ 
meccanico, 1 ’IG Metall, si è mosso 
a servizio della ristrutturazione 
del V Opel, dietro al governo e a Ma¬ 
gna, tradendo in pieno gli interessi 
dei propri iscritti e mettendosi a ri¬ 
morchio del protezionismo ag¬ 
gressivo. In Italia le Confederazio¬ 


ni sindacali e la Fiom invitano a ri¬ 
petizione Marchionne di sedersi a 
tavolino per discutere i tagli e le 
chiusure e trovare soluzioni con¬ 
cordate. Sotto ogni cielo quindi il 
sindacalismo concertativo sta dan¬ 
do, per quanto gli è possibile, la 
propria mano al padronato, aiutan¬ 
dolo a salvarsi dal naufragio con il 
soffocamento dei lavoratori e la 
contrapposizione tra quelli di un 
paese e quelli degli altri paesi. 

Un esempio istruttivo di questo 


Passando all’aspetto operativo è 
opportuno fare prima un accenno 
alla linea industriale della Fiat. In 
Italia il Gruppo produce meno di 
metà dei veicoli che fabbrica e 
commercializza (11). Se Marchion¬ 
ne arrivasse alla fatidica quota dei 
6 milioni, cui lui agogna di arriva¬ 
re, potrebbe sembrare che in Italia 
non si renderebbe necessaria 
un’ulteriore riduzione della capaci¬ 
tà produttiva. Ma le cose non stan¬ 
no affatto così in quanto la produ¬ 
zione viene effettuata dove più 


(10) Il progetto Magna ha avuto sin dall’inizio il sostegno del sindacato metalmecca¬ 
nico IG-Metall, il grande appoggio di Gerhard Schròder stratega degli affari tedesco-rus¬ 
si; nonché dall’ex cancelliere austriaco, Franz Vranitzky, che siede nel consiglio di am¬ 
ministrazione di Magna. 

(11) Mirafìori, Cassino, Pomigliano, Melfi, Termini Imerese, possono sfornare 
940.000 vetture l’anno. Nel 2008 il Gruppo ha venduto 1.930.000 veicoli (di cui 1.700.00 
Fiat, più di 100.000 Lancia, 100.000 Alfa Romeo, 8.700 Maserati, 6.800 Ferrari); ma ne 
ha prodotte nei predetti stabilimenti solo 630.000 pur avendo trovato nel 2008, rispet¬ 
to al 2007, un certo successo i modelli Grande Punto, Bravo, Croma, Delta. 
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conviene e minore si rivela la resi¬ 
stenza operaia. Il piano, reso pub¬ 
blico a spizzichi, della Fiat preve¬ 
de, non solo l’eliminazione di Po- 
migliano D’Arco di Termini Ime- 
rese e la cessazione della collabora¬ 
zione con Pininfarina, ma anche la 
chiusura dello stabilimento Cnh di 
Imola (macchine di movimento a 
terra e di trattori) e la cessione del- 
1TVECO. E non si sa cosa tocche¬ 
rà allo stabilimento Sevel di Atessa 
(CH), legato alla conservazione dei 
veicoli commerciali. Il dato certo e 
inconfondibile è che la politica in¬ 
dustriale del Lingotto è stata sempre 
incentrata sulla eliminazione di 


Dopo questo accenno identifi¬ 
cativo dell’imprenditorialità del 
Lingotto possiamo passare definiti¬ 
vamente al che fare. 

Il crollo del settore automobili¬ 
stico è l’indice più profondo della 
crisi generale di sovrapproduzione 
e della decadenza capitalistica. Ed 
è illusorio pensare o credere che il 
settore automobilistico abbia una 
prospettiva davanti a sè con la 
produzione di auto a bassa immis¬ 
sione di CC> 2 . Le vetture a metano 
Gpl energia elettrica non rappre¬ 
sentano una svolta ecologica ; sono il 
prolungamento del modello fallito 
(13). Una svolta ecologica richiede 
il superamento di questo modello 
e la sua sostituzione con un’orga¬ 
nizzazione collettiva del trasporto 
(terrestre e aeronavale). Il riassetto 
automobilistico mondiale, in cui fa 
da battistrada il Lingotto per ritro¬ 
vare il livello di sostenibilità economi¬ 
ca , non ha altri sbocchi davanti a 
sè all’infuori di un ulteriore avvita¬ 
mento nella spirale dei mercati 
sovvenzionati, della paralisi del 
traffico e dell’inquinamento; con 
la sequela senza fine di licenzia¬ 
menti chiusure di fabbriche peg¬ 
gioramenti delle condizioni di la- 


forza-lavoro e sui sostegni pubbli¬ 
ci. Nell’ultima ristrutturazione del 
2003-2005 Mirafiori è stata dimez¬ 
zata, ridotta a 15.000 unità circa. Il 
sovrano italiano dell’auto ha smal¬ 
tito sempre la sovrapproduzione 
con tagli massacranti di forza-lavo¬ 
ro finanziati con denaro pubblico. 
Ed ha quindi combinato e combi¬ 
na i metodi più odiosi di sfrutta¬ 
mento persecuzione inganno (12): 
va a superritmi e licenziamenti, a 
cassa integrazione con contempo¬ 
raneo ricorso agli straordinari, a in¬ 
timidazioni provvedimenti disci¬ 
plinari reparti confino; a robe di 
questo genere. 


voro e di vita. Pertanto tutti i lavo¬ 
ratori del settore automobilistico, 
a partire dai lavoratori italiani, 
debbono contrapporre al riassetto 
automobilistico padronale il pro¬ 
prio interesse di classe alla riorga¬ 
nizzazione collettiva del trasporto 
privato e pubblico. 

La riconversione ecologica, e 
più in generale Y»economia verde», sta 
diventando la carta padronale più 
efficace per ottenere finanziamenti 
statali in prima battuta. La sedicen¬ 
te sinistra alternativa , coniugando 
ecologia e sicurezza dell’occupa¬ 
zione, propone e chiede di nazio¬ 
nalizzare il Gruppo Fiat. La nazio¬ 
nalizzazione di un gruppo mono¬ 
polistico, nonché di ogni altro 
gruppo qualsiasi, senza che i lavo¬ 
ratori abbiano il potere nelle loro 
mani, equivale soltanto alla sostitu¬ 
zione del padrone e basta. Pertan¬ 
to i lavoratori di Termini Imerese, 
Termoli, Atessa, Cassino, Modena, 
Imola, Brescia, Pomigliano, Melfi, 
Mirafiori, ecc., debbono difendere 
il posto di lavoro con la loro lotta 
decisa, unita e solidale; e battersi 
per la presa del potere al fine di 
spodestare il padronato e socializ¬ 
zare i mezzi di produzione. 


Oltre la rabbia e le proteste 
per la guerra sociale 
e rivoluzionaria 

Il problema cruciale del che fare 
in questo momento e fase è quello 
di realizzare un’organizzazione sta¬ 
bile di lotta che da Termini Imere¬ 
se a Torino agisca in modo coordi¬ 
nato ritrovandosi su obbiettivi co¬ 
muni quali: l’incondizionata inizia¬ 
tiva operaia; la difesa del posto di 
lavoro; l’aumento generalizzato del 
salario di 300 euro mensili; la ridu¬ 
zione d’orario. Deve essere inoltre 
obbiettivo comune la richiesta del 
salario minimo garantito di 1.250 euro 
mensili intassabili a favore di disoc¬ 
cupati precari giovani in cerca di la¬ 
voro sottopagati, lasciando ai buro¬ 
crati sindacali di invocare il prolun¬ 
gamento della cassa integrazione 
da 52 a 104 settimane. 

Questa organizzazione di lotta, 
oltre a costituire la trama per la 
formazione di un sindacato di classe , 
deve servire in questa fase a con¬ 
vogliare le singole lotte gli scioperi 
le proteste in un movimento di 
guerra sociale contro il padronato e 
lo Stato. In ogni fabbrica gli orga¬ 
nismi autonomi di lotta debbono 
partire senza titubanza dal livello 
in cui si trovano. Importante è che 
si muovano sul filo degli interessi 
operai, che mettano in atto i meto¬ 
di più energici e conseguenti di lot¬ 
ta e che si collegllino tra di loro. 
Agli attacchi padronali e statali con 
i contrattacchi operai. 

Respingere ogni forma di na¬ 
zionalismo e di collaborazionismo 
di classe lavorando all’unione dei 
lavoratori sul piano interno e su 
quello internazionale promuoven¬ 
do la guerra di classe contro la 
guerra statale totale. 

(12) Il portavoce Fiat promette che gli 
stabilimenti non verranno toccati quando 
è già scontato che a Pomigliano D’Arco le 
due linee rimaste in piedi producono mo¬ 
delli (la 154 e la 147) di difficile colloca¬ 
zione nel mercato e il ridimensionamento 
prospettato porterebbe alla chiusura. 

(13) Il Lingotto è un rottamatore coi ca¬ 
pitali pubblici. E il suo amministratore de¬ 
legato, che più che un produttore è un finan¬ 
ziario, va a destra e a manca per rianimare i 
morti coi soldi freschi dei governi e il sangue 
vivo degli operai; come è scritto nel dna del- 
Peconomia capitalistica in cui il capitate mor¬ 
to sopravvive succhiando sangue ai vivi. 


Gli operai debbono battersi ovunque per i propri interessi respin¬ 
gendo il nazionalismo per l ’internazionalismo proletario. 

Formare in ogni fabbrica i «comitati autonomi di lotta», come 
espressione territoriale del «sindacato di classe», per difendere il 
posto di lavoro, esigere l ’aumento del salario la riduzione dell ’ora¬ 
rio il salario minimo garantito di 1.250 euro mensili intassabili per 
disoccupati sottoccupati sottopagati. 

Guerra sociale e rivoluzionaria contro guerra padronale e statale. 


La strombazzata svolta ecologica in campo motoristica 
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Guerra rivoluzionaria 
contro la guerra statale totale 

38° Congresso di Partito 2-3/5/2009 


Nei giorni 2 e 3 maggio 2009 si è tenuto a Milano il 38° Congresso di Rivoluzio¬ 
ne Comunista. La parola d’ordine del Congresso è quella riportata nel titolo. Pubbli¬ 
chiamo di seguito la prima parte del rapporto politico. La risoluzione approvata a con¬ 
clusione dei lavori congressuali è stata pubblicata sul Supplemento del 16 maggio. 

RAPPORTO POLITICO 
DELL’ESECUTIVO USCENTE 


Premessa 

Questo Congresso si tiene nel 
momento di travolgente sviluppo 
dell’aspetto sconvolgente della fase-. 
sconvolgimento economico-finan- 
ziario, sociale, interimperialistico e 
interstatale, delle organizzazioni 
politico-sindacali, dei rapporti tra 
potere e masse, delle ideologie e 
delle coscienze. Il precedente Con¬ 
gresso ha fatto la prima analisi della 
crisi sistetnica sia sotto il profilo fi¬ 
nanziario che produttivo; occu¬ 
pandosi delle conseguenze sociali, 
dell’aumento della conflittualità in¬ 
terimperialistica, del marcimento 
autoritario della crisi italiana. Dal¬ 
l’ultimo Congresso (28 marzo 2008) 
è in pieno sviluppo lo sconvolgi¬ 
mento dei rapporti sociali e dei 
rapporti politico-statuali ad essi 
connessi. La 13 a Conferenza Femmi¬ 
nile (26 ottobre 2008) ha avviato 
l’esame della svolta intervenuta nel¬ 
la correlazione dinamica dei rap¬ 
porti operai-padroni. La 16 a Confe¬ 
renza Operaia (22 febbraio 2009), 
completando questo esame ed oc¬ 
cupandosi dello sconvolgimento 
sociale, ha messo in luce i due fe¬ 
nomeni principali del processo: la 
militarizzazione-rivolta del lavoro 
e la formazione della disoccupa¬ 
zione di massa. Tocca quindi a 
questo Congresso aggiornare l’anali¬ 
si dello sfacelo economico-finan- 
ziario, valutare gli sviluppi dello 
sconvolgimento sociale della con¬ 
flittualità interimperialistica e della 
situazione italiana; e trarre le con¬ 


clusioni specifiche sul piano tattico 
e strategico. 

Il rapporto segue l’abituale sud- 
divisione in tre parti. La prima ag¬ 
giorna l’andamento della crisi siste¬ 
mica ; e tratteggia L guerra statale agli 
immigrati e l’inasprimento delle ri¬ 
valità statali. La seconda si occupa 
dello sconvolgimento sociale e del¬ 
la guerra tra le classi. La terza esa¬ 
mina l’attività; verifica la linea; tira 
le conclusioni. E segue questo 
schema: 

Parte Prima: Lo sfacelo economi¬ 
co-finanziario, lo strangolamento 
sociale, l’innalzamento della con¬ 
flittualità statale 


Il 9 novembre 2008, aggiornan¬ 
do il decorso della crisi sistemica , il 
Comitato Centrale ne compendiava gli 
sviluppi nelle seguenti proposizio¬ 
ni: a) il cataclisma finanziario, pro¬ 
dotto dalla prolungata sovraccumu¬ 
lazione fittizia di capitale ed esploso 
in pieno nel settembre 2008, ha so¬ 
spinto l’economia mondiale nella 
recessione generalizzata; b) i «deriva¬ 
ti», divenuti di fatto un meccanismo 
monetario della sfera finanziaria - 
un’autostrada del flusso debitorio -, 
hanno generato un’immensa cloaca 
tossica e spinto il sistema bancario 
alla paralisi e al collasso; c) il preci¬ 
pitare rovinoso della valanga debitoria 
suscita, parallelamente a massicci 
interventi statali e protezionismi, 


- Cap. 1°: La recessione si trasfor¬ 
ma in deflazione e si accresce il po¬ 
tere del denaro 

- Cap. 2°: La disoccupazione di 
massa e lo strangolamento sociale 

- Cap. 3°: L’accelerazione delle ri¬ 
valità interimperialistiche e inter¬ 
statali 

Parte Seconda: Lo sconvolgimento 
sociale e la guerra tra le classi 

- Cap. 4°: Lo spremimento del sa¬ 
lariato e i nuovi livelli di disoccu¬ 
pazione 

- Cap. 5°: Le forme della guerra in 
atto tra le classi 

- Cap. 6°: Lo stato di sviluppo del¬ 
la guerra sociale 

Parte Terza: La verifica della linea 
e la costruzione del partito 

- Cap. 7°: L’esigenza del partito un 
bisogno di massa 

- Cap. 8°: La guerra sociale contro 
la guerra statale 

- Cap. 9°: Attività e conclusioni 
Incominciamo con la prima parte. 


spinte e accelerazioni a interventi 
armati. Dopo aver compendiato in 
queste tre proposizioni il decorso 
della crisi, esso è passato a conside¬ 
rarne le tendenze di sviluppo e, 
analizzando queste tendenze, ha ri¬ 
levato che: in primo luogo gli in¬ 
genti stanziamenti, messi a disposi¬ 
zione dai governi a favore delle pro¬ 
prie banche e istituzioni finanziarie, 
non si tramutano in circolazione credi¬ 
tizia ma si congelano nei portafogli 
delle stesse a difesa della rispettiva 
sopravvivenza; in secondo luogo si 
generalizza la recessione nel mon¬ 
do intero e si contraggono com¬ 
merci e consumi; in terzo luogo si 
va formando una moderna disoc¬ 
cupazione di massa nell’area impe- 


PARTE PRIMA 

Lo sfacelo economico-fìnanziario, lo strangolamento sociale, 
l ’innalzamento della conflittualità statale 
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rialistica e a livello planetario. Par¬ 
tiamo da queste premesse analiti¬ 
che e rilevamenti per aggiornare. 


prima di tutto, il quadro della situa¬ 
zione alla luce degli ultimi avveni¬ 
menti. 


Capitolo 1° 

La recessione si trasforma in deflazione 
e si accresce il potere del denaro 


La caduta produttiva inizia negli 
Stati Uniti nell’ultima parte del 
2007; nel primo semestre del 2008 
essa si estende al mondo intero; 
nella seconda parte del 2008 essa 
entra in fase acuta e cominciano a 
manifestarsi i tratti deflattivi e de¬ 
pressionari della recessione; con 
l’ultimo trimestre 2008 inizia a for¬ 
marsi il moderno esercito della di¬ 
soccupazione di massa. Vediamo 
in dettaglio questi sviluppi. 

Dalla seconda parte del 2008 
cadono in tutto il mondo i livelli 
produttivi e il commercio mondia¬ 
le. La caduta è grave e senza arre¬ 
sti. I settori siderurgico e metal¬ 
meccanico subiscono crolli del 30 
e del 25% (1). La produzione indu¬ 
striale in Italia, secondo i dati for¬ 
niti dall’Istat il 9 aprile, in un anno 
(dal febbraio 2008 al febbraio 
2009) crolla del 23,7%. I crolli ri¬ 
guardano tutti i settori, in partico¬ 
lare: la metallurgia con -32,5% 
(l’auto nei dodici mesi accusa - 
42%); le materie plastiche e mine¬ 
rali con -28,3% (2). In Germania i 
livelli produttivi segnano lo stesso 
andamento italiano con un crollo 
su base annua del 20,6% e una 
contrazione del 6% pronosticata 
per il 2009. In Spagna il crollo im¬ 
mobiliare ha portato a un collasso 
produttivo con una caduta del 
25%. In Gran Bretagna nel primo 
trimestre 2009 il Pii va sotto il 4%. 
E, per completare il quadro, in 
Russia nel primo trimestre il Pii è 
caduto del 10% rispetto al primo 
trimestre 2008; mentre gli investi¬ 
menti si sono contratti del 20%. E 
in Cina nel solo mese di gennaio le 
esportazioni sono cadute del 20% 
mentre le importazioni si sono 
quasi dimezzate (-43%). Gli indi¬ 
catori congiunturali continuano a 
registrare cali dell’attività produtti¬ 
va e commerciale senza segni di ri¬ 


presa tranne il variare dei ritmi di 
calo (3). Quindi la recessione si im¬ 
pantana in andamenti deflattivi e 
depressionari. 

Dando ora un colpo d’occhio a 
questi andamenti va detto al mo¬ 
mento che la fase acuta di contra¬ 
zione produttiva ha fatto emergere 
i segni propri della deflazione. Il 
primo segno tipico è connesso al¬ 
l’abbassamento dei tassi di interes¬ 
se. Stati Uniti Giappone UE hanno 
azzerato o quasi i tassi di interesse 
per alleggerire il servigio di cassa alle 
banche e favorire l’accesso al cre¬ 
dito. Ma l’accesso al credito o è 
esautorato dal calo degli investi¬ 
menti o è usato per ripianare debi¬ 
ti; con la conseguenza che la poli¬ 
tica di incentivazione monetaria 
non si traduce in stimoli di ripresa 
produttiva bensì di abbassamento 
dei prezzi. Il secondo segno tipico 
è il calo dei prezzi, in particolare 
dei prezzi al minuto (sceso negli 
USA e Gran Bretagna sotto zero), 
che demotiva la produzione; e 
sprofonda la recessione in depres¬ 
sione. Il terzo segno tipico è la de¬ 
flazione salariale. La compressione 
dei salari è stato il pilastro su cui 
ogni padronato ha costruito la 
propria competitività. Ed è la varia¬ 
bile su cui punta ogni padronato 
per assicurare la propria sopravvi¬ 


venza. La merce, che è scesa di 
prezzo e che continua a scendere 
di prezzo, investendo categorie un 
tempo invidiate (si guardi ai dipen¬ 
denti Alitalia) è la forza-lavoro. La 
compressione salariale, più di ogni 
altro fattore, rende anemico il tes¬ 
suto economico; e, quindi, spinge 
il meccanismo produttivo nel pan¬ 
tano della depressione. 

Per completare l’esame delle 
tendenze congiunturali occorre in¬ 
fine dare uno sguardo agli interventi 
decisi dai governi a sostegno del¬ 
l’economia e delle banche. Questo 
sguardo si limita alle misure prese 
dai maggiori Stati (o da gruppi di 
potenze) negli ultimi quattro mesi. 
Incominciamo con gli interventi del 
governo Obama. Il 29 gennaio la 
Camera approva un pacchetto di in¬ 
centivi all’economia di 819 miliardi 
di dollari, ridotto dal Senato a 787. 
Il pacchetto destina: a) 358 miliar¬ 
di a infrastrutture e a misure pon¬ 
te per l’istruzione; b) 276 miliardi a 
tagli fiscali (sgravi a imprese e fa¬ 
miglie); c) 100 m ili ardi a migliora¬ 
menti delle reti a banda larga e del¬ 
l’energia pulita. Nella prima deca¬ 
de di febbraio il ministro del Teso¬ 
ro, Tim Geithner, espone il suo 
piano di stabilizzazione del sistema 
bancario, mettendo a disposizione 
delle banche 2.000 miliardi; ma 
senza precisare quale via di salva¬ 
taggio seguire: se quella battuta 
delle immissioni di liquidità, o 
quella della nazionalizzazione, o 
della «bad bank» o dello «schema as¬ 
sicurativo». Le lobby finanziarie tu¬ 
multuano e si scatena nelle borse la 
furia ribassista. Il 20 febbraio è un 


NOTE 

(1) Gli esperti del settore siderurgico prevedono che nel 2009 la domanda di acciaio 
scenderà del 15% e che si attesterà su un miliardo di tonnellate con queste variazioni in 
meno: a) negli Stati Uniti si livellerà a 62 milioni di t. con un meno 36%; nell’UE a 130 
milioni di t. con un meno 29%; c) in Giappone a 61 milioni di t. con un meno 20%; d) 
in Cina scenderà del 5%; e) in India scenderà dal 6% del 2008 allT,5-2%. 

(2) In Lombardia il primo trimestre 2009 è quello che registra il maggior calo pro¬ 
duttivo, sceso dellTl%; e il più basso tasso di utilizzo degli impianti, sceso al 62%. A 
registrare territorialmente i maggiori cali sono: Brescia con -14,4%; Como con -13,2%; 
Lecco con -12,8%. Mentre settorialmente sono: siderurgia -16%; minerali non metal¬ 
lurgici -13,5%; gomma-plastica -13,3%; tessile -13%. Resiste solo l’alimentare con -3%. 

(3) L’ISAE (Istituto di studi e analisi economica) segnala buio fitto per l’attività in¬ 
dustriale nel primo trimestre; ma vede una decelerazione della fase recessiva nel secon¬ 
do; mentre l’Anie vede già da aprile un’inversione della tendenza con la ripresa degli or¬ 
dini nell’elettronica. 
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altro venerdì nero del sistema banca¬ 
rio mondiale. Vengono quasi azze¬ 
rati i valori dei titoli delle maggiori 
banche del pianeta compresi quelli 
delle banche italiane (4). Anche se 
a terra la finanza detta legge. Sotto 
la pressione delle lobby finanziarie il 
governo mette in atto gli interventi 
più vari per arginare la valanga debi¬ 
toria e rianimare le borse. Col co¬ 
losso Citigroup ricorre alla via della 
«bad bank». Dopo avere sostenuto 
il colosso, in ottobre con 25 miliar¬ 
di in novembre con altri 20, conce¬ 
de una garanzia di 300 miliardi, di¬ 
videndo la banca in due società: in 
Citicorp col core business-, e in Citi 
Holdings con le attività indebitate. 
Col sistema bancario nel suo com¬ 
plesso, oltre agli stanziamenti di¬ 
retti, esso ricorre all’acquisto di ti¬ 
toli tossici mediante aste. Il 18 
marzo Geithner annuncia un ulte¬ 
riore sostegno di 1.150 miliardi, di 
cui 1.000 destinati all’acquisto di ti¬ 
toli tossici. L’acquisto viene pro¬ 
mosso da società miste (pubblico¬ 
private), coperte all’86% dal Teso¬ 
ro e al 14% dai privati. La società 
mista diretta a garantire questi tito¬ 
li viene chiamata PIC ( Public Investi- 
ment Corporation). Il nuovo mecca¬ 
nismo, come hanno rilevato gli 
«economisti critici» (5), rimette in mo¬ 
to le cartolarizzazioni e permette 
agli speculatori di arricchirsi, dopo 
il boom, con la crisi. Le borse fiu¬ 
tano l’affare e dal 23 marzo inizia¬ 
no a riguadagnare le perdite accu¬ 
sate dall’inizio 2009. Passiamo agli 
interventi europei. Il 23 febbraio la 
Commissione europea prospetta le va¬ 
rie vie per gestire gli «assets tossici», 
suggerendo: a) di scindere le ban¬ 
che in «bad» e «good» bank; di na¬ 
zionalizzare in extremis le banche 
pericolanti; c) di mantenere gli aiu¬ 
ti di Stato; d) di individuare prima 
dell’intervento l’entità degli assets 
tossici per prevenire distorsioni del¬ 
la concorrenza. Politicanti e acca¬ 
demici propongono tanto la via 
della «bad bank» quanto quella del¬ 
l’assicurazione dei titoli spazzatura 
con garanzia pubblica. Le potenze 
europee si lasciano le vie aperte a 
ogni tipo di intervento-, ciascuna se¬ 


condo la scelta più consona alla 
propria strategia euro-centrista e 
protezionistica. La Gran Bretagna 
attua, in modo deciso, la via della 
nazionalizzazione diretta o indiret¬ 
ta dei colossi in affondamento. La 
Germania la via dei sostegni diret¬ 
ti alle maggiori banche e al sistema 
finanziario. L’Italia la via dei soste¬ 
gni diretti delle garanzie e dei pre¬ 
stiti del Tesoro. In breve, secondo 
dati di fonte bancaria, le misure 
adottate a favore delle banche dai 
governi dell’UE toccano, a parte i 
2.000 miliardi di interventi della 
Bce, l’elevata cifra di 3.000 miliardi. 
Questa cifra è stata impegnata per 
tre quarti (2.300 miliardi) in garan¬ 
zie pubbliche a banche in difficol¬ 
tà; per 200 miliardi in salvataggi e 
ristrutturazioni; per 300 in piani di 
ricapitalizzazione di istituti in col¬ 
lasso. Allarghiamo ora lo sguardo 
all’entità degli interventi pubblici a 
scala mondiale. Fino al marzo 
2009 il totale degli interventi pubblici, 
costituiti da tre tipi specifici (bilan¬ 
cio statale, banche centrali, enti di 
garanzia dei depositi bancari), è 
calcolato a livello mondiale in 
23.000 miliardi di dollari (6). Ed è 
suddiviso tra le grandi aree in que¬ 
ste proporzioni: a) Stati Uniti 
11.700 miliardi; b) UE 5.000 mi¬ 
liardi; c) Asia comprese Australia e 
Neozelanda 5.000 miliardi. Resta¬ 
no fuori da questo quadro di inter¬ 


venti gli incentivi decisi da ogni go¬ 
verno per il rilancio della crescita. E 
questo indica quindi quale enorme 
sostegno i governi imperialistici 
abbiano dato sinora al sistema fi¬ 
nanziario per impedirne il crollo. 
Chiudiamo lo sguardo sugli inter¬ 
venti statali con un rapido accenno 
al vertice del «G-20» del 2 aprile. 
Questo vertice, salvo quanto si di¬ 
rà più avanti in materia di rivalità, 
si è distinto: a) per la canonizzazione 
del salvataggio statale della finanza 
(salvaguardia della aristocrazia fi¬ 
nanziaria); b) per la maschera tura 
dei contrasti monetari e del prote¬ 
zionismo sotto le cortine fumose 
del libero mercato e della coopera¬ 
zione (tentativo di conservare la 
gerarchia occidentale nello sfacelo 
mondiale); c) per le digressioni so¬ 
fistiche sulle rotelle della finanza 
truffa (paradisi fiscali, regolamen¬ 
to delle agenzie di rating, bonus 
dei managers, criteri di contabilità). 
L’unica decisione concreta è stata 
la dotazione del Fmi di 1.100 mi¬ 
liardi di dollari per consentire ai 
paesi arretrati di pagare le banche 
creditrici dei paesi superindustria- 
lizzati. Insomma gli Stati Uniti cer¬ 
cano di tenere in piedi, coi trucchi 
più sfacciati, il sistema finanziario 
scroccone e di riciclare i titoli spaz¬ 
zatura (7). Ciò che va detto in pro¬ 
posito è che tutti gli interventi e mi¬ 
sure adottati a sostegno delle ban- 


(4) Ecco in breve i maggiori crolli. A Wall Street Bank of America e Citigroup per¬ 
dono rispettivamente il 25,7% e il 28,69%. Rispetto a un anno prima le azioni di que¬ 
ste banche hanno perso il 72% e il 62% di valore. Il Dow Jones, dopo avere scavalcato 
il 28/11/08 il minimo tecnico di 7.522 punti, è sceso a 7.465 punti perdendo il 47% del 
valore massimo. A Piazza Affari Unicredit e Banca Intesa perdono il 32,19% e il 
24,26%. Unicredit dal massimo del 2007 ha perso l’88%. Le due nostre maggiori ban¬ 
che capitalizzano 0,2 e 0,4 volte il patrimonio come se fossero vicine al fallimento. 

(5) Krugman, Reich, Sachs, Stiglitz denunziano che il piano è un furto ai danni del 
popolo a favore di Wall Street, sottolineando che Obama è condizionato dal mondo de¬ 
gli affari e non ha il coraggio di prendere misure radicali, tipo nazionalizzazione delle 
banche e massicci investimenti pubblici. 

(6) Questa stima è data sia dal consigliere finanziario del presidente americano, la 
vecchia volpe Summers-, sia daR’Asian development batik-, che assommano le perdite subite 
dall’ottobre 2007 da azioni obbligazioni valute a più di 50.000 miliardi di dollari, pari 
circa al prodotto lordo delPeconomia mondiale di un anno. 

(7) I cosiddetti stress test, esperimentati per testare l’effettiva capitalizzazione delle 19 
maggiori banche, sono così generici da vanificare qualsiasi verifica. Geithner giustifica 
l’allentamento dei criteri contabili con l’ argomento che quando il mercato è paralizzato o 
illiquido è impossibile fare valutazioni market to market e che si possono mettere in bi¬ 
lancio i prezzo che si vogliono. Grazie a questo trucco tra il 18 e il 20 aprile Goldman 
Sachs e JP Morgan si sono dichiarate pronte a rimborsare i fondi pubblici ricevuti. Quin¬ 
di gli artifici contabili, facoltizzati dal ministro, stanno trasformando i debiti in crediti a 
delizia di Wall Street e del prossimo tonfo. 
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che e degli istituti finanziari sono 
nuova benzina gettata nell’incen¬ 
dio del sistema finanziario in quan¬ 
to mirano a puntellare il sistema 
indebitato con ulteriori debiti. Nel 
«G-7» finanziario svoltosi il 24 
aprile a Washington il governatore 
della Banca d’Italia, relazionando 
in qualità di presidente del Finan¬ 
cial Stability Board, ha sottolineato 
che «ci sono segnali di stabilizzazione, 
sui mercati finanziari» e che «la veloci¬ 
tà di deterioramento dell’economia sta 
rallentando», aggiungendo che oc¬ 
corre però «la pulizia dei bilanci delle 
banche». È il cane che si morde la 
coda; in quanto, a prescindere dal¬ 
la subalternità di qualsiasi «supervi¬ 
sione» ispettiva al potere delle ban¬ 
che, la recessione generalizzata 


non ha origini finanziarie; è il pro¬ 
dotto della sovraccumulazione di 
capitale, cresciuta sull’accumulo di 
debiti trasformati dalla «finanza 
creativa» in prodotti di investimen¬ 
to. Questo sistema di accumulazio¬ 
ne, passando dal 1980 da una crisi 
dopo l’altra, è durato finché ha po¬ 
tuto creare debiti dai debiti, spre¬ 
mendo dai risparmi e dai consumi 
di ogni genere. Ma ora ha raggiun¬ 
to il massimo della espansione de¬ 
bitoria. E, quindi, ogni ulteriore di¬ 
latazione ne accresce la fittizietà 


Pertanto la recessione si con¬ 
torce nella deflazione e nella depres¬ 
sione-, mentre il bisogno di liquido 
accresce il potere del denaro e del¬ 
l’usura. 


Capitolo 2° 

La disoccupazione di massa e lo strangolamento sociale 


La prima e generale conseguen¬ 
za sociale, indotta sul proletariato 
dalla recessione generalizzata, è il 
formarsi anche nei paesi superin- 
dustrializzati di una moderna di¬ 
soccupazione di massa. La specifici¬ 
tà di questo ultimo tipo di disoccu¬ 
pazione di massa è quella di costi¬ 
tuire il prodotto della più vasta cri¬ 
si di sovrapproduzione del capita¬ 
lismo morente. La nostra 16 a Con¬ 
ferenza Operaia si è occupata per 
prima del fenomeno avvertendo che 
l’eliminazione-inutilizzo della for¬ 
za-lavoro investiva tutti i comparti 
e settori e che procedeva a onde in 
corrispondenza con le cadute pro¬ 
duttive commerciali e dei servizi; 
con le sue punte in edilizia e nel 
settore auto. Aggiungiamo ora i 
nuovi dati, di cui disponiamo, per 
avere un quadro aggiornato, sia 
pure esemplificativo, del fenomeno-, 
premettendo che V«Organizzazione 
internazionale del lavoro» (Ilo) ha for¬ 
mulato la previsione che la reces¬ 
sione generalizzata causerà 250 
milioni di disoccupati. Ci soffer¬ 
miamo su sei casi. 

A) Stati Uniti. Le richieste di 
sussidi hanno raggiunto nel primo 
trimestre dell’anno la cifra di 
640.000 unità con un aumento ri¬ 
spetto al trimestre precedente di 


27.000 unità. Il numero dei lavora¬ 
tori sotto sussidio è passato a 
6.140.000. In poco tempo il tasso 
ufficiale di disoccupazione è salito 
di 2 punti percentuali portandosi 
all’8,5% (tasso che, riferito all’inte¬ 
ro mercato del lavoro, è al disotto 
della metà di quello reale). 

B) Germania. L’economia tede¬ 
sca ha accusato un crollo della pro¬ 
duzione e delle esportazioni di ol¬ 
tre il 20%; simile a quello dell’eco¬ 
nomia italiana. In due trimestri, 
dall’ottobre 2008 al marzo 2009, il 
tasso ufficiale di disoccupazione è 
schizzato al 10%, con la presenza 
di un esercito di senza lavoro che si 
aggira sui 5 milioni. 

C) Francia. Nel quarto trimestre 
2008 e nel primo 2009 sono stati 
eliminati circa 300.000 posti di la¬ 
voro. Il livello di disoccupazione si 
è portato sui 3 milioni e mezzo. 

D) Spagna. Il crollo del boom im¬ 
mobiliare ha risucchiato il paese in 
un avamposto europeo della disoc¬ 
cupazione di massa. Il tasso uffi¬ 
ciale di senza lavoro ha raggiunto il 


18% della popolazione attiva (il 
25% tra gli immigrati); con 4 mi¬ 
lioni di inoccupati. 

E) Italia. Il ricorso massiccio al¬ 
la cassa integrazione (ordinaria, 
straordinaria, in deroga) ha frenato 
nel 2008 l’ emorragia di licenziamen¬ 
ti nelle grosse e medie fabbriche. 
Nel primo trimestre del 2009 se¬ 
condo l’Istat sono stati eliminati 
204.000 posti di lavoro (46.000 al 
Nord, 44.000 al Centro, 114.000 al 
Sud), con un rialzo del tasso uffi¬ 
ciale all’8% e due milioni di disoc¬ 
cupati. Tenendo conto dei giovani 
in cerca di lavoro (e senza tener 
conto dei «delusi e frustrati» della ri¬ 
cerca), dei precari, atipici, parasu¬ 
bordinati, inattivi, questo tasso e 
questo livello si raddoppiano; con 
una concentrazione al Sud pari a 
un terzo circa. 

F) Cina. Infine nel popoloso 
paese asiatico, ancora in fase di in¬ 
dustrializzazione capitalistica, so¬ 
no state smobilitate intere zone in¬ 
dustriali ed eliminati, in un solo 
mese, dalle imprese addette alle 
esportazioni 10 milioni di dipen¬ 
denti. Ed è in atto un riflusso, dal¬ 
le città alle campagne, di un’ondata 
di 25 milioni di lavoratori. 

Quindi va emergendo, nei suoi 
aspetti concreti, il fiume carsico 
della nuova disoccupazione di 
massa, che viene ora a contrasse¬ 
gnare la realtà sociale. 

Una seconda conseguenza ne¬ 
gativa, indotta dalla recessione, è lo 
strangolamento sociale-, la possibilità 
per padroni e usurai di imporre a 
dipendenti e debitori la propria vo¬ 
lontà al di sopra di ogni regola o 
convenzione: Per ben capire la 
portata di questo effetto nefasto 
bisogna avere il quadro mondiale 
della struttura occupazionale ante¬ 
crisi. Fino al primo semestre 2008 
gli occupati extra-agricoli (indu¬ 
striali - commerciali - servizi) am¬ 
montava a 3 miliardi circa. Metà di 


(8) Il valore dei derivati è arrivato, se il dato rispecchia la realtà, all’astronomica cifra 
di 640.000 miliardi di dollari; pari a 14 volte il Pii mondiale. Quello degli assetsfinanzia¬ 
ri a 160.000 miliardi. Solo nell’ulteriore indebitamento statale questa massa di capitale 
fittizio può trovare momentaneo ossigeno; ma per innescare nuovi crolli e disastri. 
Quindi sul piano finanziario la valanga debitoria è insostenibile e ogni puntello fornito al¬ 
le banche dallo Stato si traduce in immani drammi sociali. 
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questa massa lavora a nero : 800 mi¬ 
lioni con due dollari al giorno; 700 
milioni con un dollaro e venticin¬ 
que centesimi. Ed è concentrata 
geograficamente: a) nell’Africa 
subsahariana ove rappresenta i tre 
quarti del lavoro complessivo; b) 
nell’Asia del Sud e del Sud-est ove 
vi rappresenta i due terzi; c) nell’A¬ 
merica Latina - Medioriente - 
Nordafrica, ove vi rappresenta la 
metà; d) nei paesi in via di indu¬ 
strializzazione ove vi rappresenta 
un quarto. La recessione con le sue 
tendenze deflazioniste-depressio- 
narie ha dato e dà ai padroni di tut¬ 
to il mondo Y arma per sopprimere 
diritti e tutele, per comprimere i 
salari e allargare il lavoro nero. Per le 
aree sopraindicate è previsto a par¬ 
tire dal 2009 un’estensione del lavo¬ 
ro nero ad altri 300 milioni di lavo¬ 
ratori. Sicché questo tipo di lavoro 
negriero , sottoschiavistico (9), si av¬ 
via a diventare il tipo predominan¬ 
te di supersfruttamento mondiale, 
la forma ultima e suprema di rea¬ 
zione all’abbassamento storico del 
tasso di profitto! 

Detto questo spostiamo l’atten¬ 
zione all’area superindustrializzata 
su cui cade il nostro esame. Con ri¬ 
ferimento specifico a quest’area va 
precisato che lo strangolamento sociale 
avviene sotto forme varie di ricatto 
e/o di rinunce forcate, travestiti da 
convenzioni giuridiche o da atti 
consensuali. Esemplifichiamo, per 
dare un’idea immediata del fenome¬ 
no, , le tipologie più frequenti di 
strangolamento : a) utilizzo del lavora¬ 
tore per lo stretto tempo che oc¬ 
corre all’azienda con salario para- 
metrato alle ore di effettivo utilizzo 
e non già di impegno del lavorato¬ 
re; b) stipula di contratti di cosid¬ 
detta solidarietà diretti a salvare l’a¬ 
zienda sacrificando i bisogni dei di¬ 
pendenti; c) mancata corresponsio¬ 
ne del salario da parte delle impre¬ 
se per diverse mensilità, spesso se¬ 
guita da improvvise chiusure; d) 
prestazione di attività a credito per 
favorire imprese in difficoltà con¬ 
tingenti; spesso insoddisfatte per 
l’insolvenza successiva delle stesse; 
e) imposizione di nuovi orari e ca¬ 


richi di lavoro o di turnazioni più 
pesanti senza alcuna ricompensa; f) 
autoriduzione guidata dei salari e/o 
degli altri emolumenti contrattuali 
per alleggerire l’azienda e aumenta¬ 
re la competitività. Come esempio 
di quest’ultima tipologia di stran¬ 
golamento possiamo citare la re¬ 
centissima fusione Fiat-Chrysler. 
Questa combinazione societaria è 
avvenuta e si regge in quanto gli 
operai canadesi e statunitensi della 
Chrysler si sono ridotti il salario e 
si sono assunti diversi oneri per far 
ripartire l’azienda. La crisi fornisce 
quindi al padronato un’arma dutti¬ 
le di ricatto per discriminare e 
strangolare i lavoratori. 

Una terza conseguenza feroce è 
il massacro degli immigrati. L’eccesso 
strutturale di forza-lavoro trasfor¬ 
ma le politiche immigratone e le 
metodologie di controllo degli im¬ 
migrati dei governi imperialistici in 
un dispositivo di attacco militare 
diretto a spazzar via gli «indesidera¬ 
ti». La quota di immigrati utilizzata 
viene sottoposta a controlli e a 
prescrizioni sempre più asfissianti; 
la quota eccedentaria viene presa a 
randellate come cani randagi. La 
recente e ultima vicenda della Pi¬ 
ttar, il barcone con 145 immigrati a 
bordo sfiniti e in fin di vita a causa 
del rifiuto di sbarco opposto da 
Malta e da Roma e dell’estenuante 
palleggio di responsabilità tra que- 


Lo sfacelo economico-fmangiarìo , 
che ha investito il mondo intero, 
ha avuto ed ha un effetto accelera¬ 
tore su ogni tipo di contrasto riva¬ 
lità conflitto, interimperialistici e 
interstatali. Il rapporto non può 
dar conto né analiticamente né 
sommariamente delle varie insor¬ 
gente belliche scoppiate nell’anno 
congressuale. Ci riferiamo al bom¬ 
bardamento bestiale della Striscia di 
Ga%a da parte di Israele che ha 


st’ultime, vicenda poi risoltasi pri¬ 
ma che gli sventurati tirassero le 
cuoia con un temporaneo eccezio¬ 
nale sbarco a Porto Empedocle, è 
lo specchio della attuale politica 
immigratoria dei governi europei. 
Malta compresa. Nessuno vuole 
saperne degli immigrati extra-finsso. 
Nessuno vuole saperne del diritto 
marittimo internazionale (che stabili¬ 
sce che le persone a rischio di nau¬ 
fragio debbono essere portate nel 
porto più vicino in condizioni di 
accoglienza accettabili) quando ci 
sono di mezzo gli immigrati che 
non si vogliono. Gli immigrati non 
voluti o sono lasciati sparire nel ci¬ 
mitero del Mediterraneo o respinti 
come una moderna peste. Quindi l’at¬ 
tacco agli immigrati, praticato con 
furore dal Viminale attraverso una 
criminalizzazione razziale (reato di 
clandestinità) la segregazione nei 
Cie il respingimento, esprime il 
nuovo modello di controllo-an- 
nientamento del proletariato ester¬ 
no in eccedenza, che funge da bat¬ 
tistrada per il controllo di quello 
interno ( pattuglioni misti , ronde). 

Pertanto, con lo sviluppo de¬ 
pressivo della crisi, il padronato 
cercherà di garantire la propria so¬ 
pravvivenza economica con il ri¬ 
corso crescente all’eliminazione di 
posti di lavoro e all’uso delle armi 
dello strangolamento sociale e del 
massacro degli immigrati. 


causato 1.400 morti e messo sotto¬ 
sopra il ghetto palestinese; all’inva¬ 
sione armata georgiana dei territo¬ 
ri autonomi del V Ossessa e Inguscegia 
e all’intervento annichilitore di 
Mosca; all’estensione dell’inter¬ 
vento italiano e della combriccola 
imperialistica in Afghanistan; alla 
situazione esplosiva sul piano mili¬ 
tare del Pakistan, punto nevralgico 
degli equilibri centro ed est-asiati¬ 
ci; agli scontri armati nel Corno e 


(9) La massa di persone, che soffre la fame nel mondo, ha oltrepassato il miliardo 
di individui; e sta aumentando rapidamente proprio nelle aree del lavoro nero , ove le bri¬ 
ciole che si corrispondono ai lavoratori, come nell’Africa subsahariana, non bastano a 
integrare la ragione alimentare che garantiva la schiavitù. 


Capitolo 3° 

L ’accelerazione delle rivalità interimperialistiche e interstatali 
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nel Centro Africa; alla guerra inter¬ 
na nello Sri Lanka tra il governo di 
Colombo e la minoranza Tamil 
(10); ecc. Il rapporto si limita a un 
accenno panoramico allo sviluppo 
delle rivalità nella catena imperiali¬ 
stica, che è l’ intreccio dominante e 
più esplosivo. E per questo accen¬ 
no partiamo dal già considerato 
vertice G-20. Aprendo questo ver¬ 
tice di superpotenze grosse e me¬ 
die potenze il ministro degli esteri 
inglese, David Miliband, ha tenuto 
a dichiarare che è finito l’ anilaterali- 
smo e che è iniziato il multilateralismo 
inclusivo ; intendendo con questo di¬ 
re che tutti sono sullo stesso piano 
e che possono decidere insieme le 
sorti del mondo. La dichiarazione 
di Miliband, che vende la pelle del¬ 
l’orso prima di ucciderlo in quanto 
la declinante potenza americana 
cesserà di dettar legge solo quando 
verrà spodestata, può essere para¬ 
frasata solo nel senso che nel pre¬ 
sente i rapporti tra Stati si reggono 
sul multilateralismo aggressivo. Tant’è 
che il vertice, come abbiamo rile¬ 
vato in precedenza, non è riuscito 
a prendere una sola decisione im¬ 
portante (11). Ciò premesso va os¬ 
servato, sotto un profilo generale, 
che il disastro della finanza tossica , 
propellente del ciclo 2001-2007 e 
dell’espansionismo militare balca- 
nico-centro asiatico degli Stati 
Uniti, inasprisce le rivalità all’inter¬ 
no della catena imperialistica (tra 
USA Giappone UE Russia), inten¬ 
sifica le operazioni aggressive delle 
potenze occupanti e le azioni di re¬ 
sistenza dei paesi occupati, spinge 
a nuove aggressioni usurpatrici; e 
dà un impulso poderoso al regola¬ 
mento armato dei conti su ogni 
piano (interimperialistico e inter¬ 
statale). Sulla base di questa consi¬ 
derazione complessiva, che si col¬ 
lega all’ aspetto sconvolgente della fase, 
possiamo ora tracciare in grandi li¬ 
nee i tratti specifici dei processi 
evolutivi dell’inasprimento-accele¬ 
razione delle rivalità e dei conflitti 
in corso. 

A) Lo sfacelo finanziario ha di col¬ 
po incrinato il patto di stabilità comu¬ 


nitario , costringendo ogni potenza 
europea a sforare il tetto del deficit 
e a prendere misure dirette a soste¬ 
gno delle proprie banche e del 
mercato interno. Nel vecchio con¬ 
tinente si respira aria di contrappo¬ 
sizione, di corsa agli armamenti, di 
rischieramento politico-militare. 

B) L’impianto, perseguito dagli 
Stati Uniti, dello scudo missilìstico in 
Polonia e in Cekia, da un lato ha ri¬ 
acceso la corsa missilistica e som- 
mergibilistica russa; dall’altro ha 
accentuato le linee di frattura tra 
Germania Francia e Gran Breta¬ 
gna spingendo ITtalia in posizione 
intermedia. 

C) La spartizione anglo-ameri- 
cana-franco-italo-tedesca del Ko¬ 
sovo, divenuta ufficiale con la pro¬ 
clamazione di indipendenza del 17 
fabbraio 2008 del Venclave balcanica, 
anello della strategia espansionisti¬ 
ca balcanica mediorientale caucasi- 
ca centro-asiatica degli Stati Uniti e 
delle potenze europee ha dato esca 
all’invasione georgiana dell’Osse- 
zia e dell’Inguscezia col contrap¬ 
posto intervento russo e trasfor¬ 
mato la Georgia e tutta l’area cau- 
casica in un focolaio permanente 
di guerra a ridosso di Mosca. 

D) La condensazione delle ope¬ 
razioni aggressive imperialistiche 
sugli snodi delle vie di comunica¬ 
zione e degli approvvigionamenti, 
ed in particolare sull’Afghanistan, 
ha ampliato l’efficienza del dispo¬ 
sitivo militare di tutte le forze oc¬ 
cupanti, e, segnatamente dell’Italia, 
che minaccia di impiegare i Torna¬ 
do ; mentre il controllo dello snodo 
afghano si va estendendo al Paki¬ 
stan, punto nevralgico ma destabi¬ 
lizzato dell’area; e via via all’Iran. 

E) Lo scontro interimperialisti¬ 
co in Africa, terreno di caccia di 
ogni potenza che mira all’accapar¬ 
ramento di materie prime di risor¬ 
se e di commesse, si è inasprito ul¬ 
teriormente. Roma sta partecipan¬ 
do attivamente a questo scontro e 
con la carta libica si è preparata il re¬ 


troterra per estendere la propria 
egemonia sull’Africa subsahariana 
e sulla Nigeria. 

F) Infine in America Latina gli 
Stati Uniti, dopo la parziale apertu¬ 
ra a Cuba, stanno intensificando le 
loro operazioni navali di controllo 
e di minaccia nei confronti del Ve¬ 
nezuela e della Colombia; e, più in 
generale, nei confronti di qualsiasi 
paese tenda a proteggere le proprie 
risorse nazionali dall’usurpazione e 
dal brigantaggio. 

Concludendo su questo capito¬ 
lo e sull’intera prima parte sottoli- 
neamo, specificamente contro co¬ 
loro che pensano di sostituire il neo- 
liberismo con il rilancio del Veconomia 
verde senza passare dal protezioni¬ 
smo e dai suoi arroccamenti identitari 
e razzisti, che il capitalismo con¬ 
temporaneo non ha vie di uscita 
dalla sua putrefazione finanziaria. 
Pertanto ogni tentativo dei governi 
di arginare lo sfacelo si traduce in 
protezionismi aggressivi, in stran¬ 
golamenti sociali, in guerre di 
usurpazione e di dominio. 

(Fine prima parte) 

(10) La guerra etnica tra la minoranza 
Tamil (il 27% di una popolazione di 20 
milioni di abitanti) e la maggioranza Cin¬ 
galese è in atto da più di 25 anni. Da gen¬ 
naio l’esercito governativo ha smantellato 
i punti forti dei Tamil ed ora sta stringen¬ 
do le Tigri all’angolo. 

(11) Esso non ha toccato né il proble¬ 
ma del riequilibrio tra importatori ed 
esportatori; né quello dei titoli tossici; né 
quello strutturale dei derivati. A fine mar¬ 
zo la Banca dei regolamenti internaziona¬ 
li di Basilea ha registrato che il valore dei 
derivati Otc (operazioni speculative fatte 
da un gruppo ristretto di superbanche: 
Bank of America, Goldman Sachs, Citi- 
bank, JP Morgan Chase) ammontano a 
giugno 2008 a 683.725 miliardi di dollari, 
pari a 683 trilioni. 
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Il terremoto, che ha colpito l Abruzzo 
e distrutto L ’Aquila, scoperchia le responsabilità 
di sindaci costruttori controllori autorità 

E conferma che il peggior disastro è la borghesia col suo affarismo e corruzione 


Il 6 aprile alle ore 3,32 una forte scossa di terremoto scuote lAbmzzp mandan¬ 
do in rovina il capoluogo e una trentina di paesi. Il sisma ha una magnitudo (poten¬ 
za) di 6,3 gradi della scala Pàchter, pari a 8-9 gradi della scala Mercalli. Ed ha il 
suo epicentro a Pagonica, un piccolo paese virino al capoluogo. E'Aquila ripiega su se 
stessa e si sbriciola. Paganica, Orna, Tempera, Petogna, Poggio Picenge, Fossa, San 
Gregorio, Villa Sant’Angelo, Torninparte, Castelnuovo, Santo Stefano di Sessanio, 
Parete, Scoppito, Eucoli, Casentino, San Demetrio ne’ Vestinì, vengono rasi al suo¬ 
lo o semidìstrutti. Orna un paesino di 300 abitanti viene cancellato subendo in per¬ 
centuale il maggior numero di morti (42). Ea linea del sisma ha una lunghezza di 
25 Km circa. E passa sotto E Aquila. Un’intera città si riversa sulle strade alla ri¬ 
cerca di riparo. E si rifugia negli spiaci nei campi nelle auto con quello che riesce a 
portar via nella fuga. Chi chiede aiuto in prefettura rimane senza soccorso. Anche l’O¬ 
spedale, prima di essere evacuato verso mezzogiorno, non ha mezzi di soccorso (au¬ 
toambulanze). Ognuno si aiuta come può. Eo scenario, che si presenta ai primi soc¬ 
corritori, è spettrale: il centro urbano è un mucchio di macerie sotto cui sono seppelli¬ 
ti centinaia di morti e feriti. 

La macchina di controllo della «protezione civile» 


L’apparato militaristico della 
protezione civile , benché nell’area si 
susseguano da mesi scosse conti¬ 
nue di intensità crescente, viene 
preso alla sprovvista dal terremo¬ 
to; e non ha alcun piano di emer¬ 
genza. Il dispositivo specializzato 


diretto da Bertolaso, quando si 
muove, si muove troppo tardi e 
non ha mezzi di soccorso. Nei pri¬ 
mi interventi vengono estratte vive 
dalle macerie 100 persone. Ma non 
ci sono tende. E la gente passa una 
notte all’addiaccio o in alloggia¬ 


menti di fortuna in strada o nei 
campi. La misura immediata, che 
viene presa dal governo in matti¬ 
nata, è la dichiarazione dello «stato 
di emergenza nazionale», con cui ven¬ 
gono assegnati poteri eccezionali 
alla protezione civile ; accompagnata 
da un’ordinanza con la quale i Sin¬ 
daci dei comuni interessati vengo¬ 
no autorizzati, d’intesa con la «Di¬ 
rezione di comando e controllo» (Dico- 
mec) istituita presso la Guardia di 
Finanza, a requisire beni mobili e 
immobili, ad acquistare viveri, a 
censire gli edifici pubblici e privati 
totalmente o parzialmente inagibi¬ 
li; e vengono, altresì, sospesi i ter¬ 
mini (legali, convenzionali, sostan¬ 
ziali, processuali, di prescrizione e 
decadenza) fino al 31 dicembre 
2009. In sostanza la macchina di 
intervento, messa in moto dal go¬ 
verno, entra in azione non per soc¬ 
correre gli sventurati ma per in¬ 
trupparli e impedirne la ribellione. 
Così l’operazione principale, di- 



Onna, frazione dell’Aquila, distrutta dal terremoto 
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spiegata dal contingente di Bertolaso 
(ben 7.500 operatori, di cui 2.500 
vigili del fuoco), è stata quella di 


Da un primo provvisorio bilan¬ 
cio che, in termini di vite umane e 
personali, può essere fatto il 7 apri¬ 
le, risulta che ci sono 235 morti e 
una settantina di dispersi; 1.500 fe¬ 
riti; 70.000 sfollati (ma, se si tiene 
conto che la popolazione dell’area 
terremotata dorme fuori casa, que¬ 
sta cifra può essere più che rad¬ 
doppiata). Dopo la scossa di 5,3 
gradi Richter, che si verifica la sera 
alle 19.47, scossa che si avverte fin 
dalle Marche e dalla Campania, 
questo bilancio si aggrava in termi¬ 
ni di angoscia e di paura in quanto 
nessuno pensa di rientrare in casa; 
nonché in termini materiali in 
quanto rovinano altri edifici o pez¬ 
zi di edifici. A L’Aquila cadono a 
pezzi i più grossi palazzi, pubblici 
e privati, addetti ad abitazioni o ad 
attività commerciali; e case di ogni 
tipo. Il centro urbano, tra via XX 
Settembre via Luigi Sturzo e via 
Gen. Francesco Rossi, è un muc¬ 
chio di macerie. Sono crollati la ca¬ 
sa dello studente , il municipio, la pre¬ 
fettura, il tribunale, le scuole. Han¬ 
no ceduto, in altra zona, i reparti di 
degenza chirurgici e la farmacia del 
complesso ospedaliero San Salva¬ 
tore costato nel 2000 oltre 200 mi¬ 
liardi di lire. Sono caduti, dapper¬ 
tutto, palazzi vecchi e nuovi. In 
breve è crollato il prodotto del¬ 
l’affarismo edilizio e ammini¬ 
strativo. 


Dal capo dello Stato a quello 
del governo, dalla presidente di 
Confindustria ai segretari confede¬ 
rali, dai vari pulpiti istituzionali ac¬ 
cademici religiosi alle varie associa¬ 
zioni imprenditoriali, e via dicen¬ 
do, è un grido unico scandalizzato 
sul cedimento dell’Ospedale San 
Salvatore, sul fatto cioè che un edi¬ 
ficio costruito per dare soccorso 
venga dichiarato inagibile ed eva¬ 
cuato il giorno stesso del sisma. 


mettere sotto controllo la popola¬ 
zione e di comprimerne ogni ini¬ 
ziativa autonoma. 


Sulle responsabilità, sulla cate¬ 
na di responsabilità, di questo di¬ 
sastro c’è molto da dire. Limitia¬ 
moci all’essenziale e a ciò che in 
questo momento preme di dire, 
rammentiamo che l’Abruzzo è 
una regione ad elevato rischio si¬ 
smico e che L’Aquila poggia su 
una faglia attiva. Qualunque co¬ 
struzione venga eseguita in un’a¬ 
rea siffatta deve rispettare i crite¬ 
ri anti-sismici di edificazione al¬ 
trimenti non resiste alle vibrazio¬ 
ni delle scosse. Allo stato attuale 
delle conoscenze sismologiche 
l’unica difesa efficace dalle scosse 
è quella di tirar su bene gli edifici 
e di mettere in sicurezza gli edifi¬ 
ci esistenti che ne hanno bisogno. 
Già dieci anni addietro gli stessi 
esponenti della protezione civile , na¬ 
zionali e locali (Barberi e Petrini), 
avevano tracciato una mappa dei 
rischi indicando gli edifici pubbli¬ 
ci che non avrebbero retto a una 
scossa sismica di forza notevole. 
Sono caduti appunto gli edifici 
considerati a rischio da questi pro¬ 
tettori istituzionali. Il disastro 
aquilano scoperchia quindi la ca¬ 
tena affaristica, intrisa di corru¬ 
zione e intrallazzi, che lega im¬ 
prenditori amministratori locali e 
regionali controllori istituzionali 
e politicanti, ossia i vari e veri re¬ 
sponsabili delle vittime e delle ro¬ 
vine. 


Questi distinti paladini del capitali¬ 
smo finanziario parassitario e della 
sua belluina logica affaristica (pro¬ 
fitto rendita e usura) puntano il di¬ 
to della responsabilità sul cedi¬ 
mento che nel disastro è una spe¬ 
cie di pietra dello scandalo ; ma per na¬ 
scondere e coprire quella logica af¬ 
faristica, di cui il cedimento è frut¬ 
to e su cui si regge l’intero sistema. 
Per non banalizzare il problema 
della responsabilità e della catena 


di responsabilità nei disastri sociali 
e collettivi, lasciando credere che 
esista una soluzione giudiziaria (ti¬ 
po «Sanitopoli» per restare in terra 
d’Abruzzo), bisogna chiamare in 
ballo il sistema in cui viviamo e 
giudicare con una visuale materia¬ 
listica e un criterio di classe. I ter¬ 
remoti sono forze della natura; ma 
le conseguenze disastrose che essi 
provocano dipendono da come gli 
uomini vivono e si organizzano 
socialmente. Il terremoto aquilano 
si distingue per il grande numero 
di edifici crollati all’istante e classa¬ 
ti come «costruzioni antisismiche in ce¬ 
mento annoto». Il sisma, di magnitu¬ 
do forte ma non eccezionale, ha 
messo in luce che gli edifici crolla¬ 
ti o inagibili (e si tratta di oltre il 
50%) di antisismico avevano solo il 
nome e la finzione del collaudo co¬ 
munale. C’è una responsabilità che 
non è solo personale, ma sistemi¬ 
ca, e che va dai committenti ai co¬ 
struttori (si tratti dell’Impregilo, di 
Armido Frezza, del piccolo impre¬ 
sario, del cottimista, del carpentie¬ 
re, ecc.); dai controllori ai control¬ 
lati; dai sindaci alle giunte regiona¬ 
li; dai politicanti locali a quelli na¬ 
zionali; e, a salire, dai capi divisio¬ 
ne ai direttori generali fino alle alte 
cariche statuali. In meno di un an¬ 
no il governo in carica con tre di¬ 
versi provvedimenti ha ridotto di 
500 milioni i fondi destinati ai mo¬ 
nitoraggi sismici e agli interventi per la 
difesa del territorio per compensare il 
taglio dell’ICI. E col recentissimo 
piano casa, ancora in fase di perfe¬ 
zionamento, esso incentiva grossi 
medi e piccoli proprietari di case a 
deformare ulteriormente gli assetti 
urbani e la stabilità degli edifici. 
Quindi la rovina materiale e le sof¬ 
ferenze presenti e future degli 
abruzzesi coinvolgono, a vari livel¬ 
li di responsabilità, tutte le facce 
rappresentative del sistema di po¬ 
tere borghese: istituzionali, im¬ 
prenditoriali, amministrative, tec¬ 
no-scientifiche, ispettive, ecc. E un 
«processo» effettivo a tutte queste fi¬ 
gure può farlo solo la giustizia prole¬ 
taria, che richiede la conquista del 
potere da parte dei lavoratori. 


Un disastro figlio dell’affarismo 


La catena istituzionale-impresaria e sistemica delle responsabilità 
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I disastri non colpiscono tutti allo stesso modo 


La conseguenza sociale, più ge¬ 
nerale e drammatica che viene fuo¬ 
ri dal disastro, è che i lavoratori 
hanno perso, oltre ai morti e alla 
casa, il lavoro. Di colpo la quasi to¬ 
talità dei salariati, prima occupata 
in cassa integrazione o disoccupa¬ 
ta, si trova senza fonte di vita. Nei 
provvedimenti a sostegno dei ter¬ 
remotati, adottati il 9 aprile, il consi¬ 
glio dei ministri ha deciso: 

1) l’aumento della dotazione a 
favore della Protezione civile da 30 a 
100 milioni per garantire il control¬ 
lo sulla popolazione e sul territorio; 
e provvedere sulle prime necessità ; 

2) 800 euro al mese agli autono¬ 
mi che hanno perso casa e lavoro; 

3) 400 euro al mese alle famiglie 
che provvederanno in modo auto¬ 
nomo alla propria sistemazione; 


Il bilancio dei morti è al 12 apri¬ 
le di 294. Quello dei feriti di 1.500 
circa. Quello degli sfollati, accam¬ 
pati, alloggiati nelle tendopoli, nel¬ 
la vettura, di 100.000 circa. Quello 
degli immobili distrutti del 50-60% 
circa per i 30 paesi dell’area diretta 


500 per gli over 65 e le persone di¬ 
versamente abili; 

4) sospensione per 2 mesi delle 
bollette di luce e gas; 

5) possibilità di ricontrattare le 
rate del mutuo; 

6) sospensione, per gli autono¬ 
mi, del pagamento dei contributi 
previdenziali e assistenziali. 

Tra questi provvedimenti non 
ce n’è uno che sia diretto al soste¬ 
gno del reddito dei lavoratori sala¬ 
riati, che è l’urgenza immediata in¬ 
differibile numero uno! Nessun 
giuoco di prestigio, come la pre¬ 
senza del presidente del consiglio 
tra i terremotati, può coprire que¬ 
sto buco\ Questo buco è una manife¬ 
stazione esemplare che i disastri 
non attenuano ma accentuano 
le differenze di classe. 


del sisma, a parte quello degli im¬ 
mobili lesionati dei paesi circostan¬ 
ti. Un bilancio più dettagliato e 
completo può essere fatto solo più 
avanti. Ora ci resta da concludere e 
dare le indicazioni operative. 

L’affetto e la solidarietà per la 


popolazione colpita non devono 
sorgere dalla disgrazia, bensì dal¬ 
l’appartenenza e dalle condizioni 
di classe. Tutto il nostro affetto e 
solidarietà va incondizionatamente 
ai lavoratori abruzzesi. 

In questo momento siamo in 
piena emergenza e proprio in questo 
momento di emergenza i lavoratori 
abruzzesi debbono mantenere la 
propria indipendenza l’autonomia 
dal potere statale dalla protezione ci¬ 
vile dall’imprenditoria e dai politi¬ 
canti locali; sia perché ogni emer¬ 
genza, che in ultima analisi è un 
prodotto della politica statale, vie¬ 
ne sfruttata dal governo per rilan¬ 
ciare la speculazione e la distruzio¬ 
ne del territorio (si parla già di 
«New Town», ossia di costruire le 
case in un nuovo spazio); sia per¬ 
ché l’emergenza, non preventivata 
dalla protezione civile, il cui compito 
non è quello di salvaguardare la 
popolazione dalle calamità bensì 
quello di controllarla e di preve¬ 
nirne la ribellione, serve a questo 
apparato militarizzato per eserci¬ 
tare poteri dittatoriali sui territori 
nell’interesse delle cricche borghe¬ 
si di cui si è fatto cenno prima. Bi¬ 
sogna quindi costituire i comitati 
proletari di terremotati per difendere 
gli interessi dei lavoratori e con¬ 
trapporli ai piani del governo e de¬ 
gli speculatori. 

Su questa base organizzativa 
battersi: 

1°) per avere il salario minimo 
garantito di euro 1.250 mensili in¬ 
tassabili a favore di tutti i dipen¬ 
denti, prima occupati o disoccupa¬ 
ti; e per l’equiparazione delle pen¬ 
sioni operaie basse al salario mini¬ 
mo garantito; 

2°) per l’immediata costruzione 
di alloggi ai senza tetto e per l’im¬ 
mediata restaurazione e messa in 
sicurezza delle case dei lavoratori; 

3°) per la fornitura gratuita di 
attrezzi e prestiti ai piccoli coltiva¬ 
tori e agli artigiani; 

4°) per intervenire sulla «rico¬ 
struzione» ed impedire che questa 
diventi appannaggio di immobilia¬ 
risti e costruttori dell’affarismo 
berlusconiano. 



Contro la militarizzazione del territorio e la supremazia 
della «Protezione civile»; per l ’iniziativa e l ’autonomia proletaria 












